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Un avvenimenlo economico di grande importanza fa la Con- 
venzione Monetaria slrella, il 23 Dicembre 1865 fra la Francia, 
l'Italia, il Belgio e la S\izzera. 

Per essa settanta milioni d'abitanti collegati da molteplici rap- 
porti commerciali ebbero un'unica moneta, e questa fondata sopra 
un sistema che quasi interamente risponde ai principi! della scienza 
ed alle necessità del mercato internazionale. I principii della scienza 
additavano che unico dovesse essere il metallo avente corso legale 
in un paese. Le necessità del mercato internazionale conducevano 
senza esitazione a conferire tale qualità d' unica moneta legale alla 
moneta d' oro. Or bene; la Convenzione del Dicembre 65 riconosce 
nel suo tenore letterale, è ben vero, il carattere di moneta legale an- 
che alla moneta d'argento, riconosce anzi come moneta unitaria 
di conto il pezzo da un franco d'argento .al titolo di 9/10, cosic- 
ché senza nessuna antinomia poteva la legge 17 Giugno 1866, che 
promulgava in Francia la Convenzione Monetaria, dichiarare all'ar- 
ticolo 9.°: « non è derogato alle disposizioni della legge 7 germi- 
nale Anno XI. in ciò che concerne la definizione del franco con- 
siderato come base del sistema monetario in Francia. » Ma, ad 
onta di queste apparenze introdotte nella Convenzione contro il 
voto dell' Italia, del Belgio e della Svizzera, Stati che si erano pro- 
nunziati per l'adozione esplicita dell' unico , tipo d'oro, questo, fin- 
ché il mercato monetario perdura nelle condizioni degli ultimi anni. 
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scaturisce egualmente dalla pratica applicazione della legge. Ed in- 
fatti Tari. 2.® della Convenzione dichiara moneta invariabile il pez- 
zo da cinque franchi d'oro e suoi multipli a 9/10 di fino. L'oro 
di tal guisa cessa d'essere metallo subordinato, come era nel si- 
stema della legge francese del 7 germinale Anna XI., ed in quelle 
che ne seguirono le tracce, nia diventa moneta principale. Quanto 
air argento il franco a 9/iO di tino esiste solo idealmente nel si- 
stema della Convenzione; il franco effettivo, abbassato di titolo, è 
limitato alla modesta funzione di moneta d'appunto, e il pezzo da 
cinque franchi a 9/dO di fino, èr<7«4W#v p^/l^'m^or/b!i«i» surrogato 
lial corrispondente pezzo d'oro^etf essendo Motore divenuto piut- 
tosto raro nella circolazione, per quaulo i governi contraenti si ab- 
biano riservato il diritto di coniarne e gli abbiano attribuita la qua- 
lità di moneta legale, pure è ridotto di fatto ad un ufficio molto 
secondario in confronto dell'oro. Molti economisti vedono però, e 
giustamente, una pericolosa breccia aperta nella Convenzione da 
quanto vi è disposto sul da cinque franchi d'argento, pel caso di 
eventuali mutazioni nel rapporto di produzione dei due metalli. 
Un liberale invito è contenuto neiraVt. 12.^ del trattato, articolo 
che riserva a qualunque slato il diritto d'accedere alla lega mone- 
taria quando ne accetti gli oblighi. Aderirono già alla Convenzione 
del 65 Io Stato Pontificio e la Grecia. 

Per mala sorte il nostro Regno non potè ancora risentire i 
benefici effetti dell' unione monetaria, poiché ancor prima che essa 
vi avesse forza di legge, ciò che avvenne il 21 Luglio 4866, ve- 
niva attivato il corso forzoso dei biglietti della Banca Nazionale 
(decreto reale 1.^ Maggio 1866) e la circolazione cartacea caccia- 
va in gran parte le specie metalliche. In un non lontano avvenire 
cesserà però questo stato eccezionale di cose, per cui fin da adesso 
giova all' Italia preoccuparsi al pari delle altre nazioni della que- 
stione monetaria, imitando in ciò gli Stati Uniti d'America e l'Au- 
stria, paesi, che, sebbene afflitti al pari di noi dalla carta moneta, 
pure fanno oggetto di scrii studii i varii quesiti che si riannoda- 
no alla moneta metallica. E noi vediamo con compiacenza come 
la Società d'Economia Politica di Firenze abbia posto nel proprio 
ordine del giorno l'argomento dell'unica moneta internazionale ed 
incaricato uno dei suoi Segretari, il Signor Corsi, di stendere in 
proposito una relazione (Nuova Antologia, 1.^ Gennajo 1869). 

Fra i quesiti sulla moneta metallica tutti li comprende questo 
di un'unica moneta per tutto il mondo civile, moneta che il commer- 
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ciò inglese ed americano porterebbero in breve anche in molla par- 
ie delle terre meno inoltrate nella via del progresso. 

1/ idea d' una moneta internaziona^o si può dire antica quanto 
la civiltà. Più volte, nell' impossibilità di porla in atto con monete 
effettive, vi si supplì con monete di conto, quale era la moneta 
di banco nel Medio Evo. La comunanza di monete, almeno fra 
terre finitime, che le reciproche gelosie inipedivano fra stali diversi, 
si operava di sovente in seguito alle conquiste. Roma, di mano in 
mano che stendeva il suo dominio in Italia, privava le città sottomes- 
se del diritto. di batter moneta, o lo limitava alla coniazione delle mo- 
nete di rame (1), e cosi, unica divenuta la zecca, unico divenne an- 
che il sistema del conio. Il Sig. Cesare Gantù in una sua breve men)o- 
ria intitolala: dell'Unificazione della Sfonda (2), cila il seguente brano 
di un capitolare di Lodovico Pio: « avendo tre anni sono, ammonito 
e stabilito che tutte le altre monete cessassero, ora a tulli vogliamo 
sia noto che dal prossimo S. Martino ciascun conte nella sua giurisdi- 
zione dee aver adempito questo nostro comando: ne da quel giorno 
ricevasi altra moneta che quella del nostro regno (Canciani , leges Bar- 
barorum. III. 176). » Ancor prima Carlomagno aveva adottato misure 
legislative perchè scemasse nel suo impero la diversità delle monete, 
e a tale intento era stala da lui ordinala la chiusura nelle sue 
Provincie d'Italia disile zecche di Treviso, Milano, Pavia, Pisa, Luc- 
ca, rimanendo limitato il conio solo alla zecca palatina (3). I ten- 
tativi però d'illuminati legislatori furono paralizzati nel Medio Evo 
dall'indole dei tempi, che tulio conduceva alla segregazione e al-, 
l'anarchia. Ogni feudo, ogni comune ebbe il proprio conio speciale 
e distinto, e la molliplicità delle monete e il diritto cosi detto di 
signoraggio concorsero a render pessima la qualità delle specie in 
circolazione ed a convertire i principi in tanti falsi monetarii. Non- 
dimeno, in mezzo a si deplorabile confusione, non mancarono co- 
nati di leghe per la moneta, e Pompeo Neri nella sua opera : Osserva- 
zioni' sopra il prezzo legale delle monete, scrilta nel i75i, ricorda 
una convenzione monetaria pattuita nel 1234 fra Cremona, Parma, 
Brescia, Piacenza, Pavia, Tortona, Bergamo. Il reggiano Scaruffi 
nel 1 579 scriveva il suo Discorso sopra la moneta e la vera prò- 

(1) Teodoro Momrasen; Storia Romana; Voi. I. parte I. lib. 2.^ cap. 
8.° pag. 451. Prima traduzione italiana di Giuseppe Sandrini. 

(2) Gazzella Ufficiale del iiegno d'Ilalia; 4 Marzo 1867; N. 63; Ap- 
pendice. 

(3) Romanin, Sloria Documentala di Venezia; L. 111. e. 4.'' p. 226. 
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porzione fra l'oro e l'argento, in cui animava T imperatore e il 
pontefice a farsi promotori di un'unica moneta internazionale ba- 
sala sul doppio tipo d' oro e d' argento. Nei secolo scorso l' idea 
dello Scaruffi veniva riprodotta dair alemanno Hegewisch, con ciò 
di diverso però, che qiiest' ultimo voleva V unico tipo d' oro. Nel 
1753 si stabiliva un'unione monetaria fra l'Austria e la Baviera. 
Quasi contemporaneamente si ponevano in un fisso rapporto le 
monete della Lombardia austriaca con quelle degli stati cisalpini 
del Re di Sardegna, e ciò in seguito a conferenze presiedute dal 
fiorentino Pompeo Neri. 

Ma per io passalo due gravi ostacoli si opponevano ali' unifi- 
cazione monetaria; da una parte cioè la teoria della bilancia del 
commercio, che dominava la politica economica dei governi, dal- 
l'altra l'assenza d'una unità ponderale basata su principii scienti- 
fici. I pregiudizi! dei mercantilisti vedevano nell'uniformità del si- 
stema monetario uno sdrucciolo pendio alla uscita dei metalli pre- 
ziosi dallo stato, senza por mente che essa avrebbe fatto invece 
r ufficio d' un ponte fra le varie nazioni , atto ad agevolare i' en- 
trata al pari che V uscita della moneta secondo i bisogni del mo- 
mento. La mancanza di un' unità ponderale fondata sulla scienza 
avrebbe portato la necessità di ricorrere a sistemi artificiali, senza 
che vi fossero né crilerii, perchè fra i molti sistemi convenzionali 
già esistenti nei diversi paesi l' uno potesse essere -preferito agli 
altri nella moneta internazionale, né guarentigie bastevoli contro le 
fraudolente variazioni nell' inlritiseco delle specie. Un modo sem- 
plice di conleggio però quale il decimale avrebbe forse potuto ren- 
der possibile, senza certi inconvenienti, la lega monetaria, ed in 
Italia il sistema decimale fu caldamente raccomandato dagli scrit- 
tori d' economia, fra cui da Giambattista Vasco nel suo Saggio pò- 
litico della moneta (1772), da Beccaria, che nel 1780 scriveva un 
opuscolo sui pesi e le misure, con cui proponeva ai membri della 
Consulta lombarda il sistema decimale basato sopra misure astro- 
nomiche, come fu più tardi adottato dall'Assemblea francese. Egli 
cosi riassumeva i vantaggi del sistema decimale : « Il sistema deci- 
male applicato specialmente alle monete, le quali portassero espres- 
so il loro peso, agevolerebbe immensamente i cambi fra le nazio- 
ni, farebbe evitare i danni derivanti da quel pregiudizio che fa 
credere segno il danaro, e darebbe immensa facoltà per comparare 
i prezzi delle derrate ne' diversi luoghi, per fare i bilanci commer- 
ciali; ecc. » I progressi fatti fin dal termine del secolo scorso nelle 
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scienze fisiche e nelle sociali tolsero di mezzo, tanto l'ostacolo de- 
rivante dalla mancanza d'una fissa unità di peso, quanto quello 
opposto dal sistema della bilancia del commercio. Le teorie dei 
mercantilisti, per quante tracce rimangano ancora di protezioni- 
smo industriale, si possono dire già scomparse da più decine di lustri 
dalle sfere legislative del mondo civile. Nel tempo stesso possedia- 
mo ora uno squisito sistema di pesi e misure, quale è il si- 
stema metrico decimale. Sebbene i dotti astronomi e fisici ab- 
biano riscontrato qualche lieve inesattezza nelle operazioni della 
misurazione del meridiano effettuate nel secolo passato, sebbe- 
ne si asserisca che Fazione progressiva , comunque lenta , della 
forza centrifuga, deprimendo sempre maggiormente il globo ai poli, 
varierà la lunghezza del meridiano, si può teiere per fermo, senza 
tema d'errore, che per più secoli il sistema metrico decimale ser- 
berà un'esattezza approssimativa del massimo grado desiderabile. 

Le principali difficoltà all'unificazione monetaria sono dunque 
ormai tolte. Ciò nulla ostante non conviene nascondersi che si pos- 
sono accamparle contro alcune obbiezioni tutt'altro che disprezzabili. 

Ed invero i termini della questione mutano totalmente a se- 
conda che si parli di lega monetaria fra Stati contermini, posti in 
analoghe condizioni economiche, già per lo innanzi avvezzi a mo- 
nete basale sul medesimo sistema, quale era il caso della Conven- 
zione fra la Francia, l'Italia, il Bdgio e la Svizzera, ovvero si parli 
di lega mondiale fra paesi lontani, in cui la produzione delle ric- 
chezze e lo scambio trovansi in fasi diverse, fra paesi per lunghissima 
consuetudine abituati ad una dissimile circolazione metallica. Que- 
gli appunti, che nella prima ipotesi appajono tosto destituiti d'ogni 
efficacia, sono invece degni di matura considerazione nella seconda, 
quantunque non sia malagevole anche in essa il combatterli. Essi 
si possono ridurre ai seguenti ; cioè : Y urtare contro pratiche pro- 
fondamente radicate nei singoli paesi, il rendere più facili ed este- 
se le crisi monetarie, la possibile degradazione delle specie in corso 
per colpa d' alcun governo contraente, il promuovere la più rapida 
esportazione del numerario dai paesi ove vige il corso forzoso di 
(itoli fiduciarii. 

Si osserva dunque anzitutto che, anche ritenuta la superiorità 
della nuova moneta in confronto di quella corrente nelle diverse 
terre, l'innovazione è pur sempre pregiudizievole ed è sempre da 
temersi il cozzare contro vecchi usi in una materia tanto delicata 
come la moneta. Questo argomento dell'abitudine fu fatto ripetu- 
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tamente valere in Inghilterra, ove, come rimarca Emilio di Lave- 
leye, si temettero sempre mutamenti in fatto di moneta « trattan- 
dosi dello strumento a cui si riannodano tutte le nozioni di va« 
lore e tutte le transazioni » (4). Lo stretto legame poi che corre 
fra la moneta ed il sistema delle misure e dei pesi, per cui i can- 
giamenti in quella si accompagnano il più delle volte alle riforme 
in questo, dà buono in mano ai fautori dello siaiu quo monetario» 
il quale ebbe finora numerosi partigiani nel Regno Unito anche 
perchè in molti prevalse il timore di andar contro ai costumi del 
paese in fatto di pesi e di misure cosi che nel Parlamento 
britannico naufragò ripetutamente il pound and mit schema per 
l'adozione del sistema decimale, ad onta che quest'ultimo venga 
propugnato in Inghilterra iino dal 1824 e che a sostenerlo sorgesse 
in quel paese nel 1854 appoggiata da molte notabilità una ap- 
posita associazione (5). A quanti invocano T abitudine risponde- 
remo che essa è la solita arma di chi si oppone ad ogni razio- 
nale progresso. É innegabile però che nella questione monetaria 
tale appunto ha un peso maggiore che in molte altre. Ma, ciò pure 
ammesso, non crediamo che regga il paragone istituito da alcuni fra 
l'unità monetaria internazionale e la lingua universale, poiché la 
lingua è qualche cosa d'immateriale, è il veicolo del pensiero e 
quindi coilegasi all'indole intrinseca e al grado di civiltà dei sin- 
goli popoli. La moneta al contrario è cosa affatto esteriore e ma- 
teriale. Noi in Italia avevamo fino al 24 Agosto 1862, come ebbe a 
notare Allievi nella sua Relazione al Parlamento sul Progetto di legge 
per dar corso legale in tutto il regno alla moneta decimale d' oro (6) 
«quindici o venti sistemi in vigore, aventi a base una diversa 
unità, ognuna co' suoi spezzati e multipli in monete effettive. » In 
breve tempo questi sistemi sparirono. Prima di ogni altra cosa fu 
dato corso legale in tutto il regno alla lira piemontese corrispon- 
dente al franco, stabilendone il ragguaglio colle monete dei varii 
ex-stati (7); quindi fu esteso a tutte le provincie il corso obliga- 
torio, della moneta decimale d'oro (Legge 23 Marzo 1862); per ul- 
timo la legge 24 Agosto 1862 unificò le monete in tutto il regno, 
quasi interamente sulle basi, che vennero poi adottate dalla Con- 

(4) La Moneta Internazionale; Revue des Deux Mondes; 1. AvriI 
1867; -p. 624. 

(5) La Moneta Internazionale; Emile de Laveleye; Revue des Deux 
Mondes; 1. AvriI 1867; p. 638. 

(6) Alti della Camera dei Deputati; 1862, p. 1918. 

(7) 'Decreto 17 Luglio 1861. ^ 
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venzione inlernazionale del 65. E tale solleciia trasformazione iìod 
produsse certi sconcìi nel mondo degli affari, né reclami per lesio- 
ne ai diritti di quanti per qualsivoglia titolo percepiscono annui 
assegni fissi. L'esempio dell' Italia è di natura da incoraggiare gli 
altri popoli ad affrontare risolutamente radicali provedimenti ri- 
spetto alla moneta, e massime quei popoli che per loro buona 
ventura sono da ben più lungo tempo ed in iscala ben maggiore 
di noi avvezzi al commercio internazionale e quindi all'apprezza- 
mento dei valori secondo molteplici sistemi monetarii, giacché per 
chiunque imparzialmente ragioni l'argomento tratto dal costume tra- 
dizionale ha forza soltanto nei riguardi del traffico interno, ma non 
ne ha certamente per ciò che si riferisce agli scambii internazio- 
nali, nei qmili ninno potrà disconoscere che la sostituzione d'un 
solo sistema a tanti fra loro diversi, lungi dal recare dannose com- 
plicazioni, riuscirà al contrario una opportunissima agevolezza. 

Del resto, ove 1' unione monetaria si possa effettuare, rispet- 
tando, almeno in parte, le usanze radicate presso le varie popola- 
zioni, nulla di meglio che avervi uno speciale riguardo quando con 
ciò si possa render più facile e sollecita l'introduzione della mo- 
neta internazionale. 

L'altra accusa, che si può fare all' unificazione monetaria, di 
rendere più frequenti le crisi e di fare solidali delle medesime pò* 
poli fra loro lontani, si appoggia al fatto che colla uniformità della 
circolazione riesce più facile l'esportazione del numerario. Emilio 
di Laveleye scriveva nel 1865: «se si paragonano le due grandi 
crisi del 1825 e del d847 si vede tosto che esse sono state de- 
terminate runa e Taltra dall^ stessa causa, l'esportazione del nu- 
merario, da cui risulla una contrazione dello stromento degli scam- 
bii, costituito presso i popoli progrediti ad un tempo da moneta 
metallica e da moneta di carta ; ma questa esportazione, questo 
drainage, come dicono gl'Inglesi, fu prodotto nel 1825 da dei col- 
locamenti esagerati nei prestiti e nelle miniere dell'America, men- 
tre che nel i847 esso era dovuto in gran parte alle conseguenze 
d'una cattiva raccolta (8).» Da ciò, che possiamo desumere una 
volta fimmessa l'unificazione della moneta? nulla di contrario al 
nostro assunto. Il più facile trasporto del numerario nel caso della 
penuria sarebbe stato un beneficio , poiché in quella evenienza la 
crisi era riparatrice d' un peggior disastro economico. Rispetto poi 

(8-9) Le crisi commerciali e monetarie; Emile de Laveleye; Re- 
vue des Deux Mondes; !. Janvier 1865, p. 223. 
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air eccilamento che T unità monetaria internazionale potrebbe dare 
ad ioiprese mal caule all' estero ^ diremo solo che non v'ha be- 
nefica istituzione il cui abuso non riesca di danno. Del resto 
alla pili facile esportazione riuscirebbe di compenso la maggio- 
re agevolezza d' importare numerario dall' estero. Ma qui ci si 
affaccia la questione della solidarietà fra le diverse nazioni. Ri- 
guardo a tale solidarietà noteremo anzi tutto che, quando l'oriz- 
zonte commerciale si fa tempestoso, ed imperversano \é crisi mo- 
netarie , il corso della infausta meteora non può essere arre- 
stalo dalla maggiore o minore facilità di trasporto delle spe- 
cie metalliche. Anzi gli ostacoli al trasporto, aumentando gli ai- 
triti, rendono più disastrosa la crisi e più lardo il ristabilirsi del- 
l' equilibrio. La solidarietà dunque fra remole nazioni rispetto alle 
crisi non sarebbe un effetto della unificazione della moneta. Essa 
procede dall'attuale estensione mondiale del traffico. Ci varremo 
di nuovo delle parole di Laveleye (9): la crisi del 57 «fu più 
grave della precedente perchè abbracciò il mondo intero. Avendo 
avuto origine in America, il ciclone finanziario devastò successiva- 
mente l'Inghilterra, la Francia, la Germania, tutto il Nord dell'Eu- 
ropa, compresi gli Siali Scandinavi, ed il contraccolpo se ne fece 
sentire fino all'altra parte dell'Equatore, a Java ed al Brasile.» 
Ciò succedeva senza che la moneta fosse per anco unificala. Que- 
sto fallo, quando avverrà, permettendo alle specie metalliche di 
accorrere più agevolmente ove maggiore ne sarà il bisogno, eli- 
minando buon numero di speculazioni basate sulla diversità del 
tipo monetario, le quali presentemente concorrono ad aggravare le 
crisi, sarà anzi un tramile aperto al farmaco perchè più sollecita- 
mente rimargini la piaga. 

Laveleye (10) osserva che l'accusa fatta dagli avversarii del- 
l'unificazione monetaria della possibile degradazione a motivo di 
questa delle specie in corso fu specialmente formulala in Inghil- 
terra, ove, come è notorio, si si mantenne sempre assai rigidi in 
fatto di moneta, ed ove è incontestabile, essere la qualità della cir- 
colazione metallica assai perfetta. A tale accusa si può rispondere 
che una volta adottata una misura comune intorno alla tolleranza 
nella fabbricazione delle specie e nel ritiro dei pezzi logori, non fan- 
no difello ai governi contraenti i mezzi di garantirsi contro i pos- 
sibili abusi. Se ne ha l'esempio nell'art. 11.° della Convenzione del 

(10) La Moneta internazionale ; Revue des Deux Mondes; !. Àvrii 
1867; p. 627. 
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65 che cosi suona: « I Governi contraenti sì comunicheranno annual- 
mente la qualità delle loro emissioni di monete d'oro e d'argento, 
lo stato del ritiro e della rifusione delle loro antiche monete, tutte 
le disposizioni e tutti i documenti amministrativi concernenti le mo- 
nete. Essi si daranno egualmente avviso di tutti i fatti che inte- 
ressano la circolazione reciproca delle loro specie d' oro e d* ar- 
gento. • Tale obbligo di stretto resoconto è indubbiamente un freno 
salutare per tutti i governi contraenti a non istacccrsi in alcun 
punto doJie prescrizix)ni della Convenzione, tanto più che colle forme 
parlamentari quasi in ogni luogo preponderanti, colla sempre cre- 
scente pubblicità delle comunicazioni fra paese e paese ogni rapporto 
fallace sarebbe prontamente 5mascherato. Laveloye addita poi un 
antidoto facilissimo contro il veleno della moneta scadente intro- 
dotta nella circolazione internazionale, T ammonizione cioè allo sla- 
to contravventore, e la susseguente espulsione del medesimo dalla 
lega ove persista neir abuso (11)- Il barone Hock, di cui i periodici 
economici lamentano la morte immatura recentemente seguita, nella 
sua relazione approvata dal Comitato dei Pesi e Misure e delle Monete 
presso l'esposizione Universale di Parigi del 1867 (12), riconosceva 
questo eventuale inconveniente della degrada/ione della moneta in 
corso per colpa di qualche slato, ma non vi vedeva affatto una 
c^usa d' impedimento alla lega monetaria, anzi trovava possibilis- 
mo l'ovviarvi, e riservava i relativi provvedimenti alle future trat- 
tative diplomatiche fra i varii governi. Michel Chevalier nel Joiir- 
fiat des Ecotwmisles (Novembre 1868; dell' Istituzione d' una mone- 
ta internazionale; p. 184) propone che s'istituisca un Comitato in- 
ternazionale di sorveglianza sulla moneta. Con analoghe cautele la 
lega monetaria, lungi dal riuscire una causa di scadimento nella 
circolazione agirà anzi come un freno salutare rispetto ai governi 
che tendessero air arbitrio. 

Il quarto appunto, che notammo potersi fare alla unificazione 
della moneta, risguardandola come la causa per cui i paesi obbli- 
gati dalle loro condizioni finanziarie al corso forzoso dei biglietti 
dello Stato o di istituti di credito nazionale, si vuotino colla mas- 
sima rapidità di tutte le specie metalliche anteriormente in circo- 
lazione, merita serio esame quando si ponga mente che paesi impor- 



(11) La Moneta internazionale; Revue des Deux Mondes; 1. Avri- 



1867, p. 627 
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(12; 



!) Journal des Economistes; Aout 1867; p. 258. 
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tanti come l'Italia, T Austria, la Russia, T America sono presente- 
mente sotto il regime della carta moneta. 

Non neghiamo che r uniformità della moneta possa promuo- 
vere una più rapida esportazione delle specie metalliche nei paesi 
a circolazione cartacea. L' Italia nostra ce ne porgerebbe la prova 
poiché al Decreto ì.^ Maggio 1866 tenne dietro ben presto Fé- 
migrazione di pezzi da venti franchi che inondarono la piazza di 
Marsiglia e che concorsero a formare le straordinarie giacenze di 
numerario verificatesi presso la Banca di Parigi. Non si trascuri però 
di notare che questa preferenza del nostro numerario per la Francia 
provenne essenzialmente dall'alienazione di forti partite di titoli del 
debito pubblico italiano versate nel 1866 dai detentori francesi sul 
mercato della penisola, e dal fatto che il commercio italiano coll'estero 
segue per una parte relativamente assai cospicua colla Francia. A- 
vremmo bensì nelle Provincie Venete e in quella di Mantova la 
controprova, poiché ia circolazione metallica a tipq^ germanico vi si 
conserva tuttora parallela a quella dei biglietti della Banca Nazio: 
naIe,enon istando nel privato tornaconto di esportarla nei confi- 
nanti territorii austriaci, atteso il maggior deprezzamento delle ce- 
dole austriache in confronto delle italiane, pare rifugga dall' emi- 
grare in paesi a tipo diverso. Ma tale fenomeno economico dipende 
anche in gran parte pur troppo dalle non molto estese corrispon- 
denze mercantili del Veneto. 

Non si dimentichi del resto che la causa fondamentale del- 
r uscita del numerario sotto il regime del corso forzoso é da rin- 
tracciarsi nelle condizioni del credilo nel paese, e che il numerario, 
anche se quasi totalmente uscito, non tarda a rientrare in uno 
Stato quando ve lo attiri la posizione finanziaria ed economica del 
medesimo. In Francia nel 1848 l'introduzione del corso forzoso 
non produsse sensìbili esportazioni metalliche. L'Austria, afflitta da 
tanto tempo dal corso forzoso, conserva sempre una rilevante cir- 
colazione d'argento quantunque a partire dal 1857 stretta da una 
Convenzione monetaria colla Germania. Il ritorno delle specie me- 
talliche, quando cessi quello stato di cose che loro fece abbando- 
nare un paese, sarà poi certamente facilitato dall'unificazione mo- 
netaria internazionale. 

Se passiamo ora a considerare i vantaggi dell'unica mo- 
neta internazionale, essi ci appariranno quasi lutti di intuiti- 
va evidenza. Tali vantaggi si possono cosi riassumere : più agevole 
afflusso del numerario ove maggiore ne é il bisogno; diminuzione 
delle oscillazioni nel corso del cambio; risparmio nei pagamenti 
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del saldo all'alto delle liquidazioni fra piazza e piazza; economia 
di teaipo pei negozianti; soppressione d'una delle cause che ten- 
dono ad imporre la mediazione delle grandi case mercantili nelle 
corrispondenze internazionali fra l'industria ed il commercio; ajuto 
alla statistica commerciale ; comodità speciale pei viaggiatori e pe- 
gli abitanti di provincie limitrofe di slati diversi. 

Il danaro è merce ed è nel tempo stesso simbolo ed equiva- 
lente d'ogni altra merce. Genovesi con frase incisiva ebbe a chia- 
marlo «l'olio del carro del traffico (13),» e seguendo tale me- 
tafora diremo che, come in un apparato scorrente vengono lolle 
le scabrosità ed allulite le resistenze quando esso sia levigalo in 
ogni sua parte con olio egualmente limpido e perfetto, cosi l' uni- 
tà della moneta toglierà molti ostacoli opposti fino adesso alla li- 
bera emigrazione ed immigrazione delle specie metalliche, in guisa, 
che i capitali vengano tosto attirati ove più lauta ne è la mercede. 
G. J. Gòschen, rappresentante alla Camera dèi Comuni d' Inghilterra, 
nel suo libro: Theorie deschanges étrangers, pro\a che neppure la 
differenza d'interesse d'un 3 e d*un 4 p. O/q basta talora per com- 
pensare la perdita cagionata dal trasporto d' una specie dal luogo ove 
ha corso legale ad altro ove ha semplicemente un valor mercantile, 
circostanza che spesso impedisce ai paesi di scarsa circolazione metal- 
lica di riparare al proprio difetto coli' eccedenza dei meglio provve- 
duti. Questo disagio cesserebbe coli' uniformila del tipo monetario. 

Lo slesso Gòschen afferma però nella medesima opera che , 
« supponendo anche un sistema identico di monete presso tutte le 
nazioni, i crediti. sopra paesi stranieri sarebbero, secondo le circo- 
stanze, negoziati a prezzi diversi, se li cederebbe ora con aggio, ora 
con perdila, secondo le domande e secondo le offerte. » E Wolow- 
ski (14) si riporta a queste parole per dimostrare che l'unifica- 
zione della moneta non varrà a far cessare le oscillazion i del cam- 
bio. Ma il brano ultimamente citato dell' opera del dotto membro 
del Parlamento britannico deve esser posto a riscontro colle opi- 
nioni, che riferimmo leste, contenute in altro punto della medesi- 
ma, e si comprenderà immediatamente che, se l'uniformità mone- 
taria non farà sparire le variazioni nel corso del cambio, contri- 
buirà dessa però a ricondurre gli effetti tratti sulle diverse piazze 
verso un termine medio, rendendo più agevole ai paesi ove il da- 

(13) Lezioni di commercio; conclus. 

(14) Deir influenza del cambio sul mercato monetario; Revue des 
Deux Mondes; 15 Septerabre 1868; p. 396. 
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naro scarseggia a ragione degli impegni contraili colie estere na- 
zioni, di importare le necessarie specie e più prontamente ristabi- 
lire r equilibrio. Avvi un'altra causa, per cui ad onta dell' unità 
della moneta proseguiranno le fluttuazioni del cambio, e la accenna 
Carlo Le Touzè in un suo articolo (15), Questa causa è la circo- 
lazione fiduciaria omai diffusa ovunque, e ciò anche rispetto ad 
alcuni paesi ove non le è attribuito corso forzoso, ma in cui egual- 
mente il biglietto soffre una perdita in confronto della moneta me- 
tallica. Tale è il caso della Spagna, ove i biglietti della banca, per 
quanto a corso libero, sopportano un aggio. Maggiore poi è l'oscil- 
lazione riguardo agli stati ove domina il corso forzato, come av- 
viene per r Italia, che, sebbene legata alla Francia dalla Conven- 
zione monetaria, pure è soggetta a continui mutamenti nel valore 
dei suoi effetti cambiarìi espressi in cedole di banca in confronto 
dei francesi pagabili in moneta sonante. Ma lo slesso Le Touzè os- 
serva che il fatto del corso forzoso è un accidente d'una fase eco- 
nomica, le cui perniciose conseguenze precarie non possono far 
perdere di vista i vantaggi duraturi dell'unificazione monetaria. Quan- 
to poi ai paesi, ove non domina il corso obbligatorio delle cedole, la 
differenza, eccetto i casi di straordinaria dejezione economica o di 
smodato abuso del credilo, non può essere che molto lieve e in 
ogni modo sarebbe continuamente attenuala dal più facile trasporto 
del numerario, che seguirebbe all' unificazione della moneta. Wo- 
lowski nella sua memoria de l'influence da change sur le marche 
moneiaire (i6), dopo avere asserito, e giustamenle, rispetto al corso 
del cambio fra paese e paese che « ciò che decide delle condizio- 
ni dell'acquisto è la somma. degli impegni rispettivi dei due paesi, » 
cosi che « gli effetti meno numerosi sono i più ricercati, » non può 
però fare a meno di notare come altre influenze esistano e sieno 
degne che se ne tenga conto, e fra queste « la moneta con cui il 
pagamento viene effettuato. » E più oltre lo stesso Wolowski non 
si trattiene dall' affermare che « nulla è più essenziale per la sicu- 
rezza e la sincerità delle relazioni che mantenere una moneta fe- 
dele, giusta di peso e di titolo. » Ma a suo avviso basta il cam- 
bio per assicurare questo risultato, poiché le variazioni del mede- 
simo valgono a « mantenere in ogni luogo quella identità monetaria 
che si tenterà invano di realizzare in modo assoluto con vie materia- 

(15) Deiruniformilà monetaria e dell'unità di tipo; Journal des 
Economistes; Mars 1868; p. 406. 

(16) Revue des Denx Mondes; 15 Seplembre 1868; p. 396. 
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li (17). » Ed infalli, dice egli, « il cambio è una vendita di danaro 
consegnabile su una piazza determinala. La qualità della moneta che 
risolve qiiesto contratto influirà dunque sul corso del cambio quan- 
to, e spesso più che il saggio dello sconto. Si paga tanto meno 
il biglietto quanto la moneta di cui esso stipula il pagamento vai 
meno (18). » Conseguenza di ciò è che ogni qual volta alcun go* 
verno degradi il titolo delle proprie monete conservando ad esse 
il medesimo valor legale come se fossero a titolo giusto, ovvero 
sostituisca la moneta fiduciaria alla metallica, « il corso del cam- 
bio, riveliCtore inesorabile della frode e denunciatore deir^atto ar- 
bitrario, rimette le cose sul loro vero piede (19). » Né noi inten- 
diamo di negarlo, ma ci sia lecito il soggiungere : perchè nel mon- 
do economico come nel fisico le leggi naturali terminano sempre 
col riportare vittoria, e ristabilire V ordine ove Y uomo introdusse 
il disordine, si dovrà chiamare inutile V azione della civile società 
quando fine del suo operare è, il mitigare le cause del disordine 
e di tutti quei guai, che ne sono il portato? Qui si tratta appunto 
di prevenire una delle cause di scompiglio nel mercato internazio- 
nale, la degradazione cioè delle specie metalliche nei singoli sta- 
ti, resa assai più difficile con un comune sistema monetario e 
con opportuni mezzi di controllo ; e si dovrà rinunziare a |an- 
lo vantaggio perchè il cambio termina per farsi ragione da sé 
d'ogni atto arbitrario? Forse che le oscillazioni del cambio sono 
un beneficio per il commercio? e quando parliamo di <;ommercio 
intendiamo quello reale, non il fittizio di speculazione sugli effetti 
cambiarii; e, se la differenza delle monete fra paese e paese, a confes- 
sione dello stesso Wolowski^ influisce sul corso del cambio quanto 
e spesso più che il saggio dello sconto, il sopprimere una sifatta causa 
di oscillazioni, non ridonderà forse a profitto del mondo economico? 
VEconomistAeX 15 Settembre 1866 in un articolo di lode alla Conven- 
zione monetaria del 65 fra Italia, Francia, Belgio e Svizzera (20) osser* 
va che mentre coirattuale diversità delle monete il corso del cambio 
viene risguardato come l' espressione del variare del corso delle mo- 
nete d' un paese in confronto di quelle dell' altro, una volta effettuata 
r unificazione del sistema monetario , Io si considererebbe invece 
dal vero suo puoto di vista, cioè come il debito reciproco dei di- 

(17-19) Deirinfluenza del cambio sul mercato monetario; Revue 
des IXeux Mondes; 15 Septembre 1868; p. p. 406, 413. 

(20) La Convenzione monetaria del 23 Dicembre 1865 giudicata in 
Inghilterra; P. Roux; Journal des Economistes; Novembre 1866; p.294. 
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versi siali, e sarebbe di gran lunga semplificalo il problema della 
teoria del cambio, che ora sembra quasi insolubile. Anche dunque 
per chi ammelle che la varielà monelaria nulla influisca sulle 
flulluazioni del cambio, V unica monda presenlerebbe il vanlag- 
gio di sradicare dai più l'idea che sia lale varielà la causa pre- 
cipua delle predelle flulluazioni, e di togliere cosi di mezzo le 
mille Irisli conseguenze, che sono figlie d' un fallace crilerio 
diffuso in argomenli economici di capi lale importanza. Ma la iden- 
lilà monelaria, osserva Wolowski, si tenterà invano di realizzare 
in un modo assoluto in via materiale. E quali prove ne adduce 
egli? Non alleslano invece il conlrario le convenzioni monelarie 
internazionali, che cosliluiscono già leghe di lemìorii esleisi e di 
popolazioni ragguardevoli? Non diremo che per il momenlo sia 
possibile una m7)nela mondiale nel piò ampio senso della parola, 
sì bene una moneta comune a tutto il mondo civile e trafficante, 
e quando parliamo d'una sifatta moneta, alludiamo ad una mo- 
neta, che avrebbe corso si può dire in tulla Europa , nel setten- 
trione, nel mezzogiorno e lungo buona parte delle coste del cen- 
tro dell'Africa, nell'Asia russa ed inglese, nell'America settentrio- 
nale quasi per intero, forse eziandio in vasto tratto della meridio- 
nale, e per ultimo nelle colonie inglesi d'Australia. 

Il cambio però non basta a saldare le partite reciproche di 
due paesi. Il variare del corso del cambio appunto, in quanto è 
effetto della somma degl'impegni rispettivi dei due paesi, palesa che 
rimane spesso una differenza dopo compensato il reciproco dare 
ed avere. Or bene! questa differenza va saldata in danaro, od an- 
che da parte di paesi ove non vige il corso forzoso in biglietti di 
banca; fra piazze lontane preferibilmente in ogni caso in danaro, 
e del resto nell'assenza del corso forzoso, anche quando interven- 
gono i biglietti, questi non rappresentano altro che un debito pa- 
gabile a vista in danaro. Col lontano Oriente bensì i pagamenti 
vengono fatti massimamente in verghe, poiché a cagion d'esempio 
in China i metalli preziosi non si coniano, eccetto la moneta spic- 
ciola, che corre col nome di cashy ma circolano in pezzi di varia 
grandezza col timbro di privati assaggiatori certificante il peso ed 
il titolo del pezzo (2i). Anche in altre direzioni va diffondendosi 
l'uso delle verghe nel traffico internazionale, e Bonnet (La que- 
stione dell'oro; Revue des Deux Mondes; 15 Mars 1869) constata 

(21) Michel Chevalier; Deir istituzione d' una moneta internazio- 
nale; Journal des Economistes; Novembre 1868; p. 198. 



Digitized by VjOOQ IC 



17 
come la Francia se ne serva ognor più nelle sue corrispondenze 
mercantili coir estero. Ma ciò non toglie che il saldo fra popolo e 
popolo si effettui per una gran parte in danaro. Notisi poi che il 
commercio colle più remote terre dell' Asiia e un commercio sui 
generis, mentre esclude i titoli fiduciarìi esigendo sempre il paga- 
mento a pronta cassa. L'influenza salutare dell'unità monetaria si 
deve spiegare senza dubbio in modo evidentissimo nella fase della 
liquidazione definitiva fra le piazze commerciali di stati diversi, 
risparmiando ai negozianti le molte perdite causate dal cambio delle 
monete, e rendendo più facili cosi, e quindi più frequenti e più este- 
se le .corrispondenze mercantili fra popolo e popolo. 

Ma r unità monetaria non risparmierà solo danaro al com- 
mercio; essa sarà per il medesimo anche un'economia di iempo^ 
il che torna allo slesso intento, conforme al celebre detto ingle- 
se: tempo è danaro, L* Economisi nel succitato articolo osserva che 
per gl'Inglesi abituati a calcolare in sterline riesce di somma fa- 
tica il ragguagliare ad esse la moneta estera, in cui s'imbattono 
ad ogni momento a motivo della somma vastità del loro traffico. 
Questi computi tediosissimi, che involano un tempo prezioso agli 
affari, cesseranno colla unificazione della moneta. 

11 Sig. Behrends nella sua deposizione qual testimonio innan- 
zi alla Commissione inglese d' Inchiesta monetaria accennava co- 
me le perdite di danaro e di tempo cagionate dalla conversione 
della moneta patria in ìspecie forestiere riescano troppo gravose al- 
l' industria ed al minuto traffico, i quali sono di tal guisa co- 
stretti a ricorrere alle grandi case di commercio, servendosene quali 
mediatrici nelle loro corrispondenze coir estero. II Sig. Behrends 
asseriva quindi: la tendenza del commercio è affatto differente; 
le fabriche cercano di fare a meno dei grandi intermediarii e i 
piccoli negozianti, tendono ad avvicinarsi alle fabriche ; la differen- 
za delle monete agisce come un diritto differenziale a favore delle 
grandi case (Journal des Economisles ; Decembre 1868; pag. 384). 
Non crediamo che la diversità della moneta sia l'unico movente della 
preponderanza delle grandi case nel commercio internazionale; vi 
concorrono di certo altresì e forse in maggior misura ragioni di 
credito e di economia nei trasporti , m^ ciò non toglie che molte 
volte anche la moltiplicità delle monete vi eserciti una notevole 
influenza. 

Dall'unificazione della moneta trarrà vantaggio poi in modo spe- 
ciale, come notava Parieu nel suo Rapporto alla Conferenza monetaria 

2 
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internazionale, letlo ed approvalo nella tornata del 6 Luglio 1867 (22), 
la statistica, che avrà un solo denominatore, a cui ricondurre il mo- 
vimento di produzione, di circolazione, di consumo dei varii paesi, 
e colla statistica tutte le. scienze politiche e sociali, che traggono da 
essa incessante alimento, ed anche da questo lato ne profitteranno 
le industrie ed i commercii, a cui V unità della moneta somministrerà 
pratiche nozioni direttive assai più semplici e complete di quante 
ne possono dessi acquistare coll'attuale diversità. 

Di quanta poi e quale comodità sarà per i viaggiatori Tuni- 
ca moneta internazionale, quanti fastidii, quante frodi, quanti di- 
spendii, essa risparmierà loro, non è chi non lo possa di leggieri 
immaginare. 

Parièu rimarca (23) che V unica moneta riuscirà ispecialmente 
utile agli abitanti della zona di frontiera fra i diversi stati. Ed in- 
fatti, nella zona di frontiera si intrecciano e si confondono interessi 
molteplici ed il minuto trafBco, sia dell'uno, sia dell'altro paese 
vive sul consumo d'entrambe le parti ; spesso accade che generi di 
prima necessità e d' uso quotidiano abbiano di qua del confine il 
centro di produzione e trovino di là il centro di consumo. Se 
r unificazione della moneta è di somma opportunità pel mondo in- 
tero, la si può dire neccessaria per la fascia di territorio, in cui 
gli stali reciprocamente si toccano, e che ora soggiace al pregiu- 
dizio d'una doppia circolazione. 

Ribattute le obbiezioni, che può desiare la moneta internazio- 
nale, esaminati i motivi che la raccomandano, un breve sguardo 
sui progressi fatti negli ultimi anni dalla questione dell' unità della 
moneta v^rà a convincerci che V istituzione della medesima si può 
considerare come assicurata per un non lontano avvenire. 

Se r unificazione materiale della moneta non è ancora attuata, 
in varii oggetti vi si supplisce a mezzo di ragguagli. Nello scorso an- 
no fu in parte modificata la convenzione internazionale telegrafica, 
confermandosi però pienamente l'articolo i^on cui le monete dei 
varii stati vengono ragguagliale al franco. La legge austro-ungarica 
del 20 Giugno 1868 sulla conversione dei diversi titoli del già de- 
bito* publico consolidato stabilisce al § L^: «qualora il pagamento 
si effettui in oro il pezzo da 20 franchi si ragguaglia ad 8 fiorini 



(22) Journal des Economistes; Aout 1867; p. 268. 

(23) DeirUnifonnilà monetaria; Journal des Economistes; Juin 
1867; p. 339. 
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della valuta austriaca. » Disposizioni analoghe contengono le leggi 
sul debito publico di Russia, Italia, Spagna e Turchia. 

Attualmente si può dire che gli stali del mondo IrafBcante 
Irovinsi schierati rispetto alla circolazione metallica in tre grandi 
gruppi. Vi sono i paesi, in cui vige la Convenzione del 1865, al 
sistema della quale molto si avvicinano la Spagna , la Russia , gli 
Stati Uniti e l'America meridionale, formando cosi il primo grup- 
po. Il secondo gruppo è costituito dai paesi germanici stretti dal 
trattato del 1857, che, quantunque denunzialo dall' Austria all'oc- 
casione del trattate di pace di Pi*aga del 1866 (art. 13), tuttavia 
serba ancora eziandia nelle provincie austriache forza di legge ; per 
il trattalo del i857 unica moneta legale è T argento, e sifatto si- 
stema regola pure la circolazione monetaria in Olanda, in Isvezia 
e negli Stali d'Oriente. Nucleo del terzo gruppo è l'Inghilterra 
col suo tipo d'oro prevalente anche nei possessi britannici; l'In- 
dia mantiene però ancora il tipo d'argento; è paese a tipo d'oro 
anche il Portogallo. Formare di tre lerritorii monetarii un territo- 
rio solo ; a ciò sì riduce il compito delle trattative per l' uniGca- 
zione monetaria, compilo che si appalesa altresì assai semplificalo 
quando si osservi che anche nei paesi a doppio tipo la moneta di 
maggior uso è già al presente quella d' oro, sicché si possoi^o dessi 
risguardare in confronto con quelli ad unica moneta d'oro come 
una diversa provincia del medesimo territorio più presto che come 
un territorio distinto. Ed infatti, che ciò si verifichi rispetto al- 
l'Italia, alla Francia, al Belgio ed alla Svizzera, ci occorse già di 
constatarlo. Ci basti ora aggiungere che lo spirilo della Conven- 
zione esistente fra i suddetti quattro slati, cioè la sottrazione del- 
l' argento a titolo 9/10 al minuto commercio, e l'elevazione dei 
pezzi d'argento al prefato titolo ad un punto tale da poter es- 
sere convenientemente surrogali dall'oro, domina già nella legi- 
slazione monetaria di varii paesi. Negli Stali Uniti d'America data 
dall'anno 1853 l'Alio del Congresso che ridusse il peso del 
1/2 dollaro e del 1/4 di dollaro, e da quell'epoca il conio di dol- 
lari d'argento vi è quasi totalmente escluso. In Ispagna una legge 
del 1864 coslilui quale unità monetaria d'argento V escudo, di 10 
reali, rispondente a 2 fr. 70 e, convertendo in moneta d'appunlo 
i pezzi da 40, 20, 10 centesimi di escudo, abbassali al titolo di 
810 (25) ed il governo provvisorio di quel paese emanò di recente 
un decreto riportato per esleso dal Journal des Economistes del 
Febbrajo J869, col quale si stabilisce che pel 31 Dicembre 1870 
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avrà ad inaugurarsi un nuovo sistema monetario col franco qual 
moneta d'argento colla denominazione di pezeta e con .monete d'oro 
di 5, 10, 20, fino a iOO pezele^ coU'argenlo da due franchi all' ingiiì 
al titolo di 835, destinato all' ufficio di moneta d'appunto, col siste- 
ma infatti della Convenzione del 65, e l'articolo 3 del Decreto auto- 
rizza il governo ad ammettere nelle publiche casse la moneta este- 
ra d'egual peso e titolo sotto condizione della reciprocità. Analo- 
gamente la Russia con legge 1860 ridusse il titolo delie monete 
inferiori d'argento, da 20 kopol:^ (80 centesimi di franco) cioè al- 
l' ingiù, serbando solonrfe pàiÀ.eiiftvAfce iital/eirÀ^o il fi«x) f26). 
Nell'America meridionale poi si eccedette sifatlamenle nel conio della 
moneta erosa di argento, che, nonché il piccolo resto di specie d'ar* 
gente ^f»€è^àì titolo, emigrò anche buona parte dell'oro, ed i gover- 
ni furono cGStrelli a ricorrere quale ultimo rifugio al corso forzoso 
della carta, la quale coli' imperfettissimo ordinamento del sistema ban- 
cario ivi vigente soggia^^r^ie ad enormi deprezzamenti, che. giun- 
sero nelkPfaif il ; fà^é^ al 35 p. O/o (27). 

In Inghilterra, olire che dall' Economisl, la questione dell'uni- 
tà monetaria internazionale fu trattata da altri periodici scientifici 
e da diarii politici. La Rivista d'Edimburgo nel 1866, in un det- 
tagliato ^articolo encomiava la Convenzione del 1865, e faceva 
voti per una prossima più vasta unificazione della moneta. Nel 
medesimo anno si espressero nello stesso senso il Times ed 
il Globe (28), Nel i9 Febbrajo 1867 aveva luogo la riunione 
dei delegati delle Camere di Commercio inglesi, del Consiglio 
dell'Associazione Internazionale per il sistema decimale e del Co- 
mitato del sistema metrico dell'Associazione decimale britannica, 
e Tordine del giorno adottato dall'adunanza constò di due articoli; 
un plauso cioè all' iniziativa presa dai governi firmatarii della Con- 
venzione del 65, e la deliberazione d'inviare un rappresentante 
alla Conferenza pei pesi, per le misure e per le monete che do- 
veva aver luogo presso l'Esposizione Universale di Parigi (29). 
V Handelstag (congresso delle camere di commercio tedesche) di 

(25-26) Dell' Uniformità Monetaria; E. de Parieu; Journal des Eco- 
nomistes; Juin 1867; p. p. 326, 324. 

(27) Societé d'Economie politique del 5 Giugno 1867; discussione; 
Journal des Economistes; Juin 1867; p. 442. 

(28) La Convenzione monetaria del 23 Dicembre 1865 giudicala in 
Inghilterra; P. Roux; Journal des Economistes; Novembre 1866; p. 294. 

(29) La Moneta Internazionale; Emile de Laveleye; Revue des Deox 
Mondes; 1. Avril 1867; p. 635. 
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Francofolle nel 1864 emise una proposta di lega monetaria fra 
Germania, Francia ed Inghilterra (30). Il governo francese fece un 
appello a varii stati nel Dicembre 1866 air intento di eccitarli ad 
aderire alla Convenzione monetaria del 1865, dì cui contempora- 
neamente dava loro ufficiale comunicazione, e fissò che alla occa- 
sione dell'Esposizione universale del 1867 fosse tenuta una Con- 
ferenza internazionale per la moneta. E quest' ultima ebbe effetti- 
vamente luogo e constò di sette rappresentanti, i quali cumulava* 
no i mandati di venti potenze (31). In Austria la Commissione del 
tipo monetario presieduta dal Barone de Hoek si era nella seduta 
del 16 Aprile pronunciata per l'adesione in massima, salve alcune 
riserve, alla Convenzione del 65 (32), e manifestava vive aspira- 
zioni perchè gli altri stati germanici entrassero nella medesima via. 
Animati cosi dalle espressioni della publica opinione nei vari paesi, 
non fu difficile ai delegali alla Conferenza del 1867 l'accordarsi 
sopra alcuni punti comuni, e g'eltare solide basi per l'unità mo- 
netaria internazionale. Nella penultima seduta si poneva ai voti la 
seguente deliberazione: «tosto dopo il ricevimento delle risposte 
dei diversi stati alla comunicazione, che loro verrà fatta ufficial- 
mente dal governo francese, dei lavori della Conferenza, lo stesso 
governo, secondo le risposte che gli saranno slate indirizzate^ con- 
vocherà, se ne sarà il caso , una nuova conferenza (33). » Tale 
deliberazione fu unanjmente approvala. Segui invece qualche disac- 
cordo nella fissazione del termine per la spedizione delle rispo- 
ste. Alcuni Stali del continente europeo votarono pel 1.^ Otto- 
bre 1867, l'Unione Americana pel 15 Maggio 1868, l'Inghilterra 
pel 1.° Giugno 1868; la maggioranza invece approvò quale appen- 
pendice alla succitata deliberazione : « sarebbe desiderabile d' otte- 
nere queste risposte prima del 15 Febbrajo 1868 (34). » Ciò non 
tolse però che scorresse anche il termine più lontano proposto 
dall'Inghilterra senza che il governo francese ricevesse tutte le 
chieste risposte. Non credasi tuttavia che i varii slati rimanessero 
inerti in argomento. Anzi Francia ed Austria, tosto dopo la Con- 
ferenza, rappresentate, quella da Parieu, questa dal Barone de Hock, 



(30) Dell' Uniformità monetaria; E. de Parieu; Journal des Econo- 
mistes; Juin 1867; p. 341. 

(31) Rapporto del Sig. de Parieu alla Conferenza monetaria inter- 
nazionale; Journal des Economistes; Aout 1867; p. 259. 

(32) Deir Uniformità monetaria; E. de Parieu; Journal des Econo- 
mistes; Juin 1867; p. 354. 
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strìnsero una Convenzione monetaria preliminare , ehe fu inserita 
nel Libro Rosso austriaco del 1867 e ehe sarebbe forse siala già 
convertita in un atto definitivo durante la vita del Barone de Hock, 
che ne era promotore caldissimo, se un malinteso da parie del Mi- 
nistero francese degli esteri non avesse ritardato il corso delle 
Irattative (35). In Francia furono interpellali i Ricevitori generali 
e le Camere di Commercio sul tipo monetario da adottarsi in se- 
guito al voto della Conferenza internazionale, e le risposte perven- 
nero ril Maggio i 868, nella pluralità favorevoli alle deliberazioni 
della Conferenza. Fu poi colà recentemente istituita dal Ministro delle 
finanze, Magne, una Commissione, a cui furono sottoposti varii quesiti 
pratici intorno al sistema monetario ed all' unificazione internazio- 
nale della moneta, e nella maggioranza dei membri v^naief^ ftncvilé 
i principìi adottati dalla Conferenza del 1867 (Le Conferente mo- 
netarie internazionali ; E. de Parieu ; Journal des Economistes ; jan- 
vier i869; p. 253). In Inghilterra fu nominata dalla Regina una 
Commissione d' Inchiesta monetaria, di cui la presidenza fu demanda- 
ta a Loi'd Halifax, la qnale, uditi come testimoni, (36), gli economisti 
e gli uomini d'affari più competenti in simile materia nel Regno Unito, 
colle conclusioni publicate dai giornali inglesi del 15 Ottobre ap- 
provò il progetto di unione monetaria, riservando però ad altra 
conferenza lo stabilire la maniera di effettuarla, riguardando come 
troppo parziale ed incompleta la soluzione data dalla Conferenza 
di Parigi del 1867. Nella Confederazione della Germania settentrio- 
nale il Congresso degli Economisti tedeschi riunito ad Amburgo 
nel 1867 votò, essere desiderabile T unificazione delle monete in 
Germania e la piena adesione « ai principii raccomandati dalla Con- 
ferenza monetaria del Luglio 1867 (37). » Analogamente ed in 
modo ancor più deciso si espresse V Handetslag nella sua tornata 
del 20 Ottobre 1868. Negli Stali Uniti d'America non tarderà ad 
aver luogo la discussione del bill monetario fissata dopo la elezio- 
ne presidenziale, che è già un fallo compiuto, e furono distribuili 
in precedenza ben 5,000 esemplari dei documenti pubblicati finora 

(33-35) Deir Uniformità monetaria e dell' unità di tipo; Charles 
Le Touzè; Journal des Economistes; Mars 1868; p. p. 404, 420. Le 
Conferenze monetarie internazionali; E. de Parieu; Journal des Eco- 
nomistes; Janvier 1869; p. 246. 

(36) Inchiesta monetaria; P. Roux; Journal des Economistes; Juin 
1868; p. 465. 

(37) Journal des Economisles; Septembre 1867; cronaca economi- 
ca; p. 489. 
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sulla questione (38). Fu nel senso delie conclusioni della Conferen- 
za del 67 il volo già emesso dalla maggioranza della Commissione 
Monetaria del Senato Americano. 

Le indagini falle nei varii paesi rispetto alla moneta ebbero 
tratto specialmente ai seguenti punti, che noi prenderemo ora ad 
uno ad uno in considerazione perchè dalla soluzione dei quesiti , 
che ad essi si riferiscono, deriveranno le basi del futuro sistema 
monetario internazionale. Si ricercò: se la moneta legale debba es- 
sere d' un solo metallo , o di due ; se, adottalo un metallo solo , 
abbia a preferirsi Toro o l'argento; su qual sistema di misure e 
di pesi convenga fondare la moneta, e in qual rapporto debba 
essa stare coir unità di peso; se le specie estere coniale a sistema 
internazionale debbano nell'interno d'ogni singolo stato venire ac- 
cettate solo dalle pubbliche casse, ovvero avere corso obbligatorio an- 
, che riguardo ai privati ; a qual metallo sia da attribuire la funzio- 
ne di moneta d'appuulo e con quali modalità; a carico di chi deb- 
ba slare il conio del numerario; qual grado di tolleranza sia da 
accordarsi nella fabbricazione delle monete ed in qual modo si debba 
provvedere al ritiro delle specie logore a motivo dell'uso. 

La questione, se la moneta legale abbia ad essere di due me- 
talli d' uno solo è complessa, involgendo la tesi, se, ammessi en« 
trambe i metalli preziosi, debbano i medesimi essere posti in un 
rapporto (isso o variabile fra loro. Il rapporto fisso conduce ad 
una lunga serie d'assurdi. Genovesi nello scorcio del secolo pas- 
sato mirabilmente comprendeva qual grossolano errore fosse que- 
sto del rapporto fisso, e lo paragonava alle mete, con cui ai 
suoi (empi si pretendeva nel Reame delle due Sicilie di re- 
golare i prezzi dei generi. Egli cosi si esprime: «dove gli uomini 
tentano di dare un prezzo al danaro o alle cose, il quale non sia 
secondo h vera proporzione della natura, seguita 1' una di ^queste 
due conseguenze, cioè o che spariscono i generi se il denaro si 
mette più alto di quel che richiedea la naturai proporzione, o che 
sparisce il denaro, se si mette più basso : come nelle cose permu- 
tabili il prezzo più alto della naturai proporzione, fa che si dilegui 
il danaro: più basso fa sparire le cose. Quando Luigi XIV fissò 
il valore dell'oro all'argento come 15 ad i sparì Toro; ed essen- 
dosi poi fissalo troppo alto, come 16 ad 1 spari l'argento. E fra 
noi, essendo il ^764 fissato il prezzò del grano più basso, che noni 

(38) Journal des Economisles; Bollettino; E. de Parieu; Septem- 
bre 1868; p. 420. 
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portava la proporzione di quell'anno, subito sprofondò il grano (39). > 
Il governo inglese il 12 Agosto 1717 incaricava Newton di deter- 
minare le cause per cui verificavasi allora una forte esportazione 
dell'argento dall'Inghilterra, ove a quel tempo dominava il doppio 
tipo, ed indicare i mezzi con cui porvi rimedio. Newlon risponde- 
va il 21 Settembre del medesimo anno con una nota, di cui tra- 
scriviamo il seguente brano : < Se l'argento esportasi dal suolo in- 
glese in scudi in verghe derivate da numerario rifuso e cede il 
posto all'oro, è che il valore che la legislazione monetaria gli at- 
tribuisce rispetto all'oro non è esatto. La legge suppone infatti che 
il rapporto tra l'oro e l'argento sia quello ^i 1: 14.4/5 mentre 
nel mercato generale d'Europa è appena da 1 : 14. Che il rapporto 
legale fra l'oro e l'argento sia ristabilito sulla base della verità, e 
con ciò slesso si avrà distrutta la tentazione di esportare dal suolo 
inglese l'argento a preferenza dell'oro (40). » Gli Stali Uniti d'Ame- 
rica, che avevano fissato alla fine del secolo scorso da ^ : 1 5 il 
rapporto fra i due metalli, dovettero portarlo Dell'anno 1834 ad 
1:15,988 perchè erano quasi totalmente scomparse dalla circo- 
lazione del paese le aquile d'oro da 10 dollari. Non manca però 
ancora oggidì qualche profondo economista, che risguarda il doppio 
tipo a rapporto invariabile, come, nonché perfettamente razionale, 
eziandio raccomandabile perchè esaltissimo slromento di precisione 
affine di serbare in bilico il mercato monetario. Citiamo a malincuore 
quale caldo partigiano di tale opinione, ma, affrettiamoci a dirlo , 
solo omai fra le maggiori illustrazioni della scienza, un nome giu- 
stamente assai riputato, quello del Sig. Wolowski. Per lui i due 
metalli coniati in rapporto fisso ed invariabile funzionano come il 
pendolo a compensazione nei cronometri. Egli svolse sifatto con- 
fronto nella sua Deposizione alla Commissione d' inchiesla sulle ban- 
che. Ed è desso l'argomento, di cui egli più si vale ogni qual- 
volta gli sì presenta 1' occasione di combattere V unico tipo mo- 
netario. Nella riunione del 5 Giugno 1867 della Società d'Econo- 
mia politica di Parigi (41), l'argomento del tipo monetario fu sol- 
levato dal Sig, Wolowski che asserì veder egli in tale controver- 
sia due lati, tecnico l'uno, economico l'altro. La questione tecnica 

^39) Lezioni di Commercio o sia d'Economia civile dell'Ab. Anto- 
nio Genovesi; Bassano 1769; Remondini. 

(40) Michel Chevalier; la Baisse de l'or; Paris; Librairie Gapelle; 
1889; p. 280. 

(41) Journal del Economistes; Juin 1867; p. 430 e seg. 
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^la nel rendere impossibili le frodi, sia dalia parte del Gseo, sia dal 
canto dei privati col legare indissolubilmente il sistema delle mo- 
nete col sistema decimale metrico dei pesi e delle misure. Questa 
lega indissolubile non può secondo lui durare senza un rapporto 
(isso fra i due metalli. La questione economica è riposta in ciò 
che, se né il tipo unico né il duplice valgono a far delia moneta 
una esatta misura dei valori, vi si avvicina però maggiormente il 
secondo che il primo. Nola Wolowski che quando Petty e Locke 
denunziavano come assurdo il sistema del doppio tipo, ciò derivò 
perchè lo collegavano colla bilancia del commercio, che dominava 
la politica mercantile di quell'epoca, e che, ammesso il rapporto 
Gsso, portava qual necessaria conseguenza arbitrarie rifusioni per 
impedire l'emigrazione del metallo di costo reale più elevato del 
corso legale. Ma colle teorie economiche che prevalgono oggidì, 
nulla spinge ad opporsi all' uscita dei metalli preziosi quando sia 
essa voluta dalle condizioni del mercato, e per Wolowski col doppio 
tipo a rapporto invariabile,: fovorén^* ^' esportazione del metallo, 
che gode un aggio, v $\ evitii il soverchio agglomerarsi di masse 
metalliche quando cresca l'importazione sia dell'argento, sia del- 
l' oro, compensando così l'aumento nella scorta d' un metallo colla 
corrispondente diminuzione di quella dell'altro, e mantenendo una 
relativa stabilità nei prezzi delle cose, tanto piìi che il metallo, ad 
un dato momento più basso di costo del livello stabihto, diviene 
tosto oggetto di straordinaria ricerca, e ciò ha per conseguenza di 
rapidamente elevarne il prezzo riconducendolo al termine medio, 
fissato dalla legge. 11 libero commercio fa di tal guisa quanto in- 
darno si tenterebbe con artificii governativi. L' esempio dell' Inghil- 
terra, che compie un traffico tanto imponente coli' unico tipo d'oro, 
non è stimato efficace dal Sig. Wolowski, trattandosi di istituire 
un'unica moneia internazionale, perchè il Regno Unito trova equi- 
librio all'assenza del tipo d'argento entro i propri confini, nelle sue 
corrispondenze mercantili coi paesi a doppio tipo o a tipo unico 
d'argento. 

Alla parte economica delle argomentazioni di Wolowski rispon- 
deremo con Batbie (42), che il rapporto fisso, lungi dal riuscire un 
pendolo moderatore, fa inclinare sempre la bilancia dal lato del debi- 
tore. E questo è un pregiudizio che supera tutti i pretesi vantag- 

(42) Journal des Economistes; juin 1867; p. 'i51; Socieiè d'Eco- 
nomie polilique; riunione del 5 Giugno 1867. 
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gi del doppio tipo, poiché, fosse essa anche cosi regolare, come 
pretende il Wolowski, la compensazione non può essere tanto 
inimediata the rimanga tolto ogni perturbamenlo nell'intervallo. 
La regolarità poi del fenomeno è tull'altro che facile ad effetluar- 
si, poiché richiederebbe un'equipollenza fra termini che non ob- 
bediscono ad alcuna legge Ossa, fra la importazione cioè d'un 
metallo, e la esportazione dell'altro, proporzionali questa e quella 
nella pluralità dei casi alla produzione delle miniere ed alla massa 
rispettiva dei due metalli circolante nel paese. 

M^ anche da un altro punto di vista si giudicò che il doppio 
tipo potesse indurre una certa costanza nei valore delle cose. Si dis- 
se (45) : nella difficoltà che contemporaneamente sovrabbondino en- 
trambe i metalli, il ribasso nel valore del più copioso viene trattenu- 
to dalla fissità dell'altro. Se non che, perché ciò realmente si veri- 
ficasse farebbe d'uopo, come osserva Bonnet, che il doppio tipo 
per sé stesso bastasse ad impedire l'aggio fra l'oro e l'argento, 
e V invio all' estero e la fusione delle specie del metallo più co- 
Stoso. Hock ebbe a manifestare nelle conferenze del 1867 la sua 
Opinione rispettò al doppio tipo considerato qual modulo dei va- 
lori nel seguente modo: «ciò che influisce sul valore delle cose 
vei^ali non è la proporzione relativa dei metalli, ma bensì la som- 
ìna totale del numerario in circolazione. Sé questa quantità si ac- 
cresce, i prezzi sentotio un rialzo. É del doppio tipo come dell'op- 
pio che in alcuni casi è un utile medicamento e che alcuno, pe- 
rò, non impiegherebbe tutti i giórni poiché diverrebbe un veleno. 
Nelle grandi crisi, il doppio tipo può qualche volta servire, ma a 
quali inconvenienti non dà esso luogo a motivo delle variazioni 
quotidiane dei due metalli fra loro? Esso esercita un' influenza ma- 
lefica sulja Borsa, e si può rimarcare che il ribasso dei valori è 
sempre più considerevole ove esiste il doppio tipo che nei paesi 
a tipo unico (Ai). • 

Rispetto alla questione tecnica sollevala dal Sig. Wolowski intor- 
no al legame fra l'unità ponderale ed il rapporto fisso, si potrà bensì 
asserire che, una volta accettata la duplice moneta legale, sarà cosa 
assai difficile il tener dietro alle oscillazioni del mercato per sem- 
pre esattamente ragguagliare il metallo subordinato al principale» 

(43) Victor Bonnet; La Question de l'or; Revu^ des Deux Mon- 
des; 15 Novembre 1868. 

(44) Dell^ uniformità monetaria e deir unità di tipo; Charles Le 
Touzè; Journal des Economistes; Mars 1868; p. 411. 
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ma ciò non toglierà che il principio AeW inalterabile connes- 
sione della moneta col sistema ponderale si possa conciliare col- 
la mutabilità del rapporto fra i due metalli. Le frodi monetarie dei 
secoli scorsi non dipendevano dal fatto in sé che si mutava spesso 
il rapporto legale fra i due metalli, ma veramente da ciò che le muta* 
zioni erano oggetto di speculazione fiscale e si facevano il più delle 
volte a capriccio, senza nessun riguardo al valore reale comparativo 
dell' oro e dell'argento, e senza che né l'uno né l'altro metallo fosse 
rìsguardato come principale, limitandosi le variazioni al metallo su- 
bordinato. Mentre il corso mercantile dei due metalli, dava un rap- 
porto di 1 a 40, il re Giovanni di Francia, nel Gennajo 1360 lo 
fissava ad 1:4, e nel Marzo del medesimo anno imponeva che la 
moneta d'argento dovesse correre al pari colla moneta d'egual 
peso di fino di oro, finché con un editto del 27 Marzo anno stesso 
sì assoggettava alla legge del mercato, decuplando il valore dell'oro iu 
confronto dell'argento. Cosi il commercio dava ancora la proporzione 
di i a 10, e Carlo VII. nel 1429 la stabiliva ad 1 : 3. 1/2 (45). In Si- 
cilia nel secolo XVII. il rame, reso assai abbondante nel paese, e per 
l'eccesso nella emissione da parte del governo, e per la falsa mone- 
tazione favorita dai metodi imperfetti di conio d'allora, e per le 
copiose importazioni dall' estero, aveva ricevuto quasi per necessità 
una specie di còrso legale illimitato, essendosene stipulata Taccet* 
(azione net fitti dei dazii, i quali costituivano il cespite precipuo 
della pubblica finanza. Il rapporto fra il valore della moneta di 
rame e quello delle specie d' argento era stato fissato con uo so- 
verchio favore al rame, favore che, se torna opportuno quando 
esso Teste soltanto il carattere di moneta d'appunto, non poteva riu- 
scire invece che di grave pregiudizio, costituendo esso l'elemen- 
to preponderante della circolazione. Ne segui un maggiore afflus- 
so di moneta di rame falsa e la quasi totale esportazione del-r 
l'argento, triste stato di cose giunto a tal apice sotto il re Carlo 
il. di Spagna che nel 1692 si rifiutava il numerario nei pagamenti 
ed essi dovevano effettuarsi con grano e zucchero. A porre un ri- 
paro a tanto scompiglio il principe di Niscemi Maestro Razionale 
del Real Patrimonio diresse due memorie al Governo, nelle quali 
saggeriva come rimedii il cambio del rame in circolazione a valo- 
re immaginario con moneta pure di rame a valore rispondente al- 



(48) Michel Chevalier; La Baisse de l'or; Paris; Librairie CapelleJ 
1880; p. 130. 
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l'intrinseco più le spese di conio, e Taboli/ione del corso fino a 
lora tolleralo della moneta falsa. I consigli del Niscemi furono s 
guili con Prammatica del 5 Aprile 1697, e la perdita pel camb 
fu ripartita fra i privali ed il fisco (46). In Napoli sotto il Vicet 
Ossuna e i suoi successori erasi degradala la moneta d'argento n< 
peso e nel titolo e, sebbene nel 1618 si fosse rinnovala la tariffa ( 
ragguaglio dell' argento napolelano colle monete degli altri slati it; 
liani, pure egualmente il valore legale altribuilo alle specie d'a 
genio eccedeva d'assai l' intrinseco delle medesime a paragone del 
monete dello stesso metallo coniale fuori del regno e dell'oro. ^ 
nacque un corso abusivo basato sulla reale quantità di fino conti 
fiuto nei singoli pezzi, al quale indarno si oppose il governo co 
decreti proibitivi. I divieti furono seguiti da tumulti popolari, ci 
crebbero immensamenle quando nel 2 Marzo 1622, essendosi pr< 
messo il cambio della moneta cattiva con moneta buona senza pe 
dita per i privati, ciò sv effettuò solo per un milione e mezzo ( 
lari. La restante cattiva moneta, posta fuori di corso, fu vendut 
dai possessori a peso d'argento con perdile enormi per i privali 
per i banchi, e la rivolta fu repressa col carcere e col patibolo (47^ 
Tale funesta esperienza non bastò però ad educare i governanti 
ed il Bianchini (48) giustamente deplora che la ripeli^iione dei m( 
desimi errori cagionasse sempre nuovi danni al paese per l'igne 
ran/a di chi presiedeva alla somma della pubblica cosa, mentre st^ 
va rinchiuso nelle prigioni della Vicaria Antonio Serra, e niuno pc 
rieva attenzione al suo classico libro sulle cause che possono fa 
abbondare i regni di oro e di argento ove non sono miniere, d 
lui dedicato al Viceré Ferdinando De -Castro (49). A Venezia 1 
proporzione stabilita fra la moneta d'argento e quella d' oro (ne 
1593 dì 1:12) era spesso alquanto bassa in confronto al vaio 
jmercanlile rispetto all'oro, ma ciò avveniva per la bontà della mo 
nela d'oro, non per la degradazione di quella d'argento, e dipen 
deva «anzi più volte piuttosto dal credilo, che avevano in commer 
ciò le specie d'oro di Venezia che da un disaccordo fra il prezzi 
legale della moneta e quello commerciale del metallo greggio (50) 

(46) Bianchini; Storia Civile di Sicilia; Voi. I. Parte IV.; Cap. 1. 
pag. 338. 

(47-49) Lodovico Bianchini; della Storia delle Finanze del Regnc 
di Napoli; Libro L, cap. IL; sez. 1.^; p. 355. 

(50) Trattati delle monete di Bernardo Trevisan (1682), Zanetti ( 
Carli (1750). 



Digitized by VjOOQ IC 



29 

La mutazione por legge del corso comparativo dei due metalli 
potrebbe benissimo non degenerare negli arbitrii dei secoli andatr 
quando fosse fedelmente ragguagliata al corso mercantile. È cosa 
indubbia però che (ale ragguaglio presenterebbe difficoltà, ma queste, 
comunque rilevanti, non sarebbero insuperabili. Ed invero in Russia 
fu emanato il 13 Luglio 1839 un decreto, in forza di cui, facendosi 
ragione al rapporto commerciale fra Toro e l'argento in verga a quel- 
r epoca, si attribuì M' imperiale d'oro un aggio del 3 p. O/o sul 
suo valore nonìinale di cinque rubli dVgento, e si diede airuulo- 
rità il diritto di cangiare la tariffa ogni qual volta Io richieggano 
Ì€ condizioni del mercato. In Francia, sebbene la legge dell' XI aves- 
se benissimo potuto dar luogo ad analoghe providenze, pure, sic- 
come il progetto della medesima parlava di ragguaglio della mo- 
neta d'oro con quella d'argento solo a mezzo della rifusione, e 
tale facoltà di ragguagliare l'oro all'argento non è espressa, ma 
solo sottintesa nel testo definitivo, cosi eziandio chi vide autoriz- 
zalo dalla detta legge il rapporto variabile risguardò qual forma 
legale di ragguaglio solo la rifusione, mezzo tanto dispendioso ed 
incomodo che, come nota Chevalier nel suo libro La Baisse de l'or, 
piuttosto di metterlo in opera si preferi in Francia, lo scostarsi, ora 
nell'uno, ora nell'altro senso del valore dei due metalli greggi da 
quello legale delle monete di essi composte. Non è da tacere però 
che anche col ragguaglio a mezzo delle tariffe sarebbe malagevole, per 
quanto frequentemente se le rinnovasse, di compilarle in guisa da 
seguire tutti i mutamenti, spesso repentini, del n)ercato. Da ciò 
proviene che il sistema della duplice moneta legale con un metallo 
a valore variabile presenti molti degl'inconvenienti slessi del rap- 
porto fisso. Il compianto Cordova, quale Ministro di Agricoltura e 
Commercio, combatteva la variabilità del corso legale della moneta 
nella tornata della Camera dei Deputati del 27 Febbrajo 1862, men- 
tre disculevasi la legge per il corso legale delle monete d'oro decima- 
li colle seguenti parole: « Immaginate per poco che il ministro delle 
finanze dovesse domandare il prezzo ogni giorno delle monete d'oro 
e d'argento che egli spende. É cosa evidente già prima di tutto che 
a molle frodi si aprirebbe la porta. Non vi sarebbe poi alcuna ra- 
gione per non ispendere a Bari, a Cosenza, a Salerno al corso di 
tutte le casse ricevitoriali ed anche mandamentali in cui l'oro si 
riceve. Per verificare il prezzo di questi corsi per ogni piccola somma 
bisognerebbe prendere tutte Je precauzioni che si prendono quando 
si fanno i contratti nell' interesse dello stato. I pagamenti sarebbero 
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accompagnali dai dociitnenli giuslificalìvi del prezzo del denaro. Se 
il governo dovesse spendere ii danaro a valor commerciale sarebbe 
costretto a restringere la facoltà di pagare in certe tesorerie centrali, 
che gli darebbero sicurtà contro la frode. » 

Ad onta della notoria prevalenza in Francia dei fautori del tipo 
unico fra i più insigni economisti, pure quel paese offerse lo strano 
spettacolo che una Commissione, nominata per lo studio del tipo 
monetario presso il Ministero delle Finanze, in una sua seduta del 
10 Aprile 1867 sotto la presidenza di Parieu, si pronunziasse pel 
mantenimento del tipo duplice a maggioranza di 5 membri sopra 
8. Votarono contro Parieu, Chevalier, Lavenay (51). Siffatta deli- 
berazione indusse Michel Chevalier a dare le sue demissioni (52), 
in seguito a che la Commissione sospese i suoi lavori (55), non 
senza però compilare in data del 24 maggio 1867 un rapporto, che 
appoggia il volo dato nella tornala del 10 Aprile essenzialmente a 
questi quattro argomenti (54): l.^i poco gravi inconvenienti prodotti 
finora dal doppio tipo ove esso ebbe vigore; %"* Y evitare la ne- 
cessità di mutamenti nel sistema monetario a seconda delle condi* 
zioni del mercato metallico; 3.^ il ritorno attuale. del rapporto ef- 
fettivo dei due metalli ai termini della legge dell'anno XI; 4.^ 
r ingiustizia di privare i debitori della facoltà loro finora accordata 
di liberarsi alternativamente con Tuno o con l'altro dei due me- 
talli. 

Che la scarsezza dell' oro, durata nei paesi a doppio tipo fino 
al 50, sia stala o meno un inconveniente, mi pare abbia a lasciarsene 
il giudizio agli slessi partigiani del doppio tipo. Ad onta che Wo- 
lowski paja indifferente alla scomparsa alternativa dell' uno o del- 
l' altro metallo, pure la pluralità dei fautori del tipo duplice lo 
vuole perchè permette di profittare contemporaneamente di due me- 
talli atti l'uno e l'altro all'uso monetario, riconducendo il valore 
delle cose al prezzo di quel metallo, che in un dato momento pre- 
senta minori variazioni, e perciò Io vuole nel fatto e non puramente 
nella lettera della legge. Ebbene ; l'esperienza dimostra che col dop« 
pio tipo accade appunto l' opposto di ciò cui tendono i suoi fauto- 
ri; per esso il metallo divenuto relativamente più costoso viene di 
necessità in gran parte caccialo da quello più basso di prezzo. 

(51-53) Journal des Economistes; Avril 1867; p. 315. Cronaca eco- 
nomica. 

(54) Deir uniformità monetaria e dell'unità di tipo; Charles Le 
Toazè; Journal des Economistes; Mars 1868; p. 412. 
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Se si dice che coir unico tipo bisogna in cerle epoche usa- 
re l'oro, in cerle altre l'argento^ sottoponendo il paese a per- 
dite ed a scosse non si fa altro che dire che col tipo unico si va 
incontro a distanza di periodi più o noeno lunghi ai , danni della 
diflerenza fra il corso dei due oielalli, danni che col tjpo duplice 
durano invece in permanenza. Stuart Mili cosi si esprime in pro- 
posilo (Principii d'Economia Politica; Lib. III.; Gap. X., §1.): 
« In luogo d'essere affetto solo dai mutamenti che sopravvengono 
nel costo di produzione dell'uno o dell'altro metallo, questo sistema 
monetario • (la duplice moneta legale a rapporto Osso) « è affetto 
dai cangiafnenti del costo di produzione d'ambedue. » 

Non sembra più valido il terzo argomento. Ove anche i| rap- 
porto di 1 ; 15 i/2 si fosse per un momento ripristinato^ il che esat- 
tamente non è, ma solo si verificò da poco tempo una sensibile di- 
minuzione neir aggio dell' argento, ciò sarebbe avvenuto dopo oscil- 
kizioni tutt' altro che indifferenti, le quoli dal 50 in poi segnarono 
talora un beneficio di oltre 30 franchi su iOOO a favore dell'argon* 
to (55). Ammesso pure che il rapporto di i : 15 1/2 fosse un perno 
intorno a cui fluttuassero i cangiamenti nel valore reciproca dei 
due metalli preziosi, non sussisterebbe meno il pregiudizio delle 
oscillazioni. 

Il terzo argomento contiene in sé stesso le armi con cui com- 
batterlo, poiché^ quando s' invoca la giustizia, questa non deve avere 
due pesi e due misure, né si deve per un falso sentinienlo di 
pietà verso il debitore ledere il diritto del creditore. Col tipo unico, 
o questo quello soffre a seconda delle condizioni del mercato. Col 
duplice , invece é sacrificato in ogni evenienza il creditore, che vien 
sempre pagato col metallo maggiormente deprezzato nella circola- 
zione. Né a tutela di sifatto vantaggio dei debitori può invocarsi 
il principio del rispetto ai diritti acquisiti seriza disconoscere Vin- 
Cera storia monetaria, ed il passaggio di più stati dal tipo dupli- 
ce all' unico senza che sorgesse alcun reclamo a titolo di violazione 
dei diritti dei debitori. Charles Le Touzé (56) ne cita a conferma 
la slessa Convenzione fra Italia, Francia, fielgio e Svizzera del 23 
Dicembre 1865, la quale rese si può dire frustraneo nella maggior 
parte dei casi il diritto pur da essa riconosciuto al debitore di li- 

(55) Necessità di risolvere la questione monetaria: Charles Le 
Touzé; Journal des Economistes; Juiilet 1868; p. 109. 

(56) Deir uniformità monetaria e deir unita di tipo; Charles Le 
Touzé; Journal des Economistes; Mars 1868; p. 413. 
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berarsi anche in argenlo, e ciò per la scarsezza dei pezzi da cin- 
que franchi in circolazione e per il limile di 50 franchi impo- 
slo ai pagamenti con pezzi da uno e due franchi. Se si chia- 
ma una violazione dei diritti acquisiti il ridurre i due tipi ad 
uno solo, si dovrà risguardare parimenti come un'offesa ai debi- 
tori il decreto, che abolisce in un paese il corso forzoso di titoli 
fiduciariì, perchè ì pagamenti stipulati sotto quel regime si potevano 
alternativamente soddisfare in ispecic metalliche ed in carta mo- 
neta. L'argomento finanziario del danno recato al fisco, a cui vien 
tolta la scelta del metallo meno costoso pei suoi pagamenti, non 
ha maggiore efficacia, perocché l'erario pubblico è nello slesso 
tempo creditore e debitore, e il nocumento che esso risente nella 
prima veste dal doppio tipo eguaglia o supera il vantaggio che pilo 
ricavare dal medesimo nella seconda. Wolowski insiste sul pynto 
della giustizia (57), osservando che il sistema del tipo unico sacri- 
fica conforme i casi, sia il creilitorej sia il debitore, .e che non è 
stabilire l'equilibrio il compensare il torto recato oggi all'uno coi 
torlo provato domani dall'altro. Quando la questione è portata in 
questi termini bnsla, a dimostrare che l' ingiustizia prelesa dal Wo- 
lowski non esiste, il riportarsi ai principii più ovvii dei patti bi- 
laterali. É dell'intrinseca natura di questi patti che v'intervenga 
sempre un elemento aleatorio. La circostanza che oggetto dei me- 
desimi sia iì danaro in luogo che un' altra merce non può mutarne 
l'indole intima. Ora, una volta che è in campo la soKe, giustizia 
è soddisfatta, purché i gradi di probabilità sieno egualmente divisi 
fra i contraenti. Ed è ciò appunto che avviene col sistema dell' unico 
tipo, laddove invece col duplice tutte le fortunate ipotesi stanno 
da una parte sola, da quella cioè del debitore. 

Fra i motivi accampati a difesa del doppio tipo avvi eziandio 
quello che esso permette alle banche di regolare opportunamente 
la loro riserva metallica senza elevare il saggio dello sconto, abilitan- 
dole a rimborsare le cedole che. si presentano al cambio col metallo 
meno costoso quando l'altro minacci di essere esportato (58). Ri- 
sponderemo a ciò che il lanciare sul mercato nuove masse di quelle 
specie, che già maggiormente abbondano, non può che provocare 
la più rapida uscita delle specie dell'altro metallo e quindi l'azione 

(57) Journal des Economistes; Juin 1867; p. 435; Societè d'Econo- 
mie politique; discussione. 

(58) La Moneta Internazionale; Emile de Laveleye; Revue des 
Deux Mondes; i. Avril 1867; p. 628. 
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delle banche sotto il regime del doppio tipo andrebbe contro al man- 
tenimento della contemporanea circolazione dei due metalli. Talvòlta 
avviene che il metallo a più basso prezzo nel marcato generale per 
circostanze speciali scarseggi in un dato momento su una piazza deler- 
minala, ed allora le ricerche del medesimo fatte all'estero dalle banche 
destano un panico neir interno del paese che presenta gli slessi sinto- 
mi ed apporta molti dei danni delle crisi monetarie. Sifatlo fenomeno 
ebbe luogo negli ultimi anni rispetio alla Banca di Francia, che non vo- 
lendo privarsi delj'argenlo, il quale forma una parte assai considerevo- 
le delle sue/iserve, ebbe talora a ricorrere albi Banca d'Inghilterra per 
procurarsi oro, dando così luogo ad apprensioni ed arenamenti nel 
traffico francese, per quanto transilorii, pur seuìpre perniciosissimi. 
Riguardo poi al pericolo che le banche elevino lo sconto quando 
cresca il prezzo del metallo adottato qual tipo, vale il principio stesso, 
che abbiamo applicalo alle finanze degli slati. Le banche non sono solo 
debitrici per T imporlo della circolazione fiduciaria da esse emessa, ma 
sono eziandio creditrici riguardo agli effelù del loro portafoglio. Se 
quindi V obbligo di pagare i biglietti nel metallo in un dato momento 
più costoso potesse tendere ad elevare lo sconto, la scossione delle 
cambiali nel metallo medesimo sarebbe più che sufficiente a contrab- 
bilanciare gli effetti di sifatto obbligo, rimanendo di tal guisa impre- 
giudicalo per questo titolo il saggio dello sconto. 

Si dice anche : gli slati a doppio tipo non fanno che guadagnare, 
esportando di volta in volta il metallo il cui valor mercantile supera 
il legale. Cosi argomentava T alemanno Geyer in un opuscolo tritato 
dal Sig. Wolowski (I Metalli preziosi e la Circolazione fiduciaria; 
Journal des Economi^les; Oclobre d868). Non comprendiamo come 
sia maggiore il tornaconto spendendo air estero quello dei due me- 
talli, che relativamente airaltro ha in certa epoca più elevata capa- 
cità mercantile d'acquisto, in luogo di servirsene air interno pel suo 
reale valore, come avverrebbe col sistema del tipo unico quando 
la moneta del metallo non assunto qual tipo circolasse egualmente 
a vantaggio del traffico. 

Confutando i vari argomenti messi innanzi per propugnare il 
tipo duplice ci occorse già di notare il maggior numero delle sini- 
stre conseguenze a cui con esso si va incontro. Fa d' uopo accennarne 
un'altra, T allettamento cioè dato dal doppio tipo alla monetazio- 
ne falsa, in virtù del lucro che essa offre allorché la moneta d'un 
certo metallo gode d' un corso legale superiore al valore mercantile 
del metallo stesso. Fu V arbitrano rapporto fra i due metalli una 
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delle cause, che resero tanto frequenti le noonele false nei secoli 
andati. 

La proporzione fissa fra ì due metalli, se è assurda entro i 
confini d'un solo stato, lo sarebbe a maggior ragione applicata al 
sistema monetario internazionale. Il rapporto fra Toro e l'argento 
non varia solo a distanza di tempo; esso varia altresì a distanza 
di spazio. Genovesi rimarcò già questo fatto, e, dopo aver parlato 
della proporzione vigente nel secolo scorso in alcuni Stati d'Eu- 
ropa, aggiunge; «nel Giappone dove la quantità d'oro è maggio- 
re, la ragione dell'oro all'argentOi vi è come 1 a 8, nella China 
come d a 10, nel Mogol come 1 a 12, nella Persia e in altri luoghi 
dell'Asia che si accostano all'Europa come 1 a 13, 1 a 14(59).» 
É ben vero che sono mutale affatto le condizioni economiche in 
confronto dei secoli scorsi e non domina più quel!' isolamento com- 
mercfale, che prevaleva per lo passato anche fra paesi vicini, in 
forza di cui poteva Gian Rinaldo Carli scrivere essere i generi ribas- 
sati di costo invece che cresciuti dal secolo XV.^ al 1750 in Italia, 
e ciò nella ragione d'un 18 p. O/q a Milano, nello Stato Veneto, a 
Napoli, a Pisa, a Firenze, secondo dati tratti dai rispettivi pubblici 
archivii (60). Né credasi che un tal fatto avvenisse perchè l'indu- 
stria progredita avesse equilibrale le nuove masse metalliche, che 
anzi essa fu in continua decadenza in Italia dopo il 1500; la no- 
tata diminuzione nelle mercuriali si spiega solo coli' isolamento della 
penisola nel mondo mercantile d'allora, per cui essa non partecipò 
alle ingenti importazioni d'oro e d'argento, che avevano avuto luogo 
in altri paeài. L'attuale moltiplicarsi dei commerci non toglie però 
che, massime fra piazze lontane, vi sieno anche oggidì differenze 
notevolissime nei prezzi, e che ciò si verifichi anche rispetto al valore 
comparativo dei metalli preziosi, e che in molle parti dell'Asia, a 
cagion d'esempio, l'oro abbia ancora un valore in argento ben 
minore che in Europa e in America. L'unificazione della moneta 
col rapporto fisso fra i due metalli darebbe ancor maggiore impulso 
alla spedizione del metallo di corso mercantile più elevato del legale 
dai paesi appartenenti alla lega nei quali il corso legale più si sco- 
atasse dal reale verso quelli pur compresi nel trattato monetario nei 
quali minore fosse la differenza, e, se a ciò si obbiettasse che la lega 

(59) Lezioni di Commercio ossia d'Economia civile delPAb. An» 
tonio Genovesi; Ba$sano 1769; Remondini; Parte 11.; p. 43. 

(60) Dissertazione sopra il valore e la proporzione de' metalli mo- 
netati con i generi in Italia prima della scoperta delle Indie col con- 
fronto del valore e della proporzione de' tempi nostri. 
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monetaria seguirebbe in ogni caso solo fra i paesi di civiltà più avan- 
zala e traffico più attivo e che fra essi il rapporto dei due metalli non 
presenta certi divarii, osserveremo che, se fra tali Slati la disparità non 
è di grande rilievo , non cessa però di esistere in qualche grado» È 
poi da avvertirsi che, fatto del mondo civile un unico territorio 
monetario, Temigrazidne delle specie di più alto prezzo verso le ter- 
re, che maggiormente distano dai centri civili, sarebbe agevola- 
ta e diverrebbe quindi più rapida e più generale. Il Si^. Le Tou- 
zè rimarca (61) che, se l'argento si mantenne in circolazione in 
Prussia, Olanda, Svezia, ove è Tunica moneta legale, ad onta del- 
l'aggio che riportò neir ultimo ventennio sull'oro, ciò dipese dal 
fatto che i pezzi d'argento coniajli in quegli stati non sono in rap- 
porto semplice colle monete correnti nei paesi a doppio tipo, a cagioii 
d' esempio col franco. Laveleye nota dall'altro canto come invece nel 
Belgio e nella Svizzera , che nel 1 85Q demonetizzarono 1' oro , ser- 
bando rispetto alla moneta d' argento il sistema francese , que- 
si' ultima fu quasi totalmente esportata e sostituita da oro di Francia, 
cosicché si ebbe il contrasto che la moneta prevalente di fatto 
era quella, cui la legge negava corso obbligatorio (6:2). A noi 
sembra invero che tale esportazione dell'argento dal Belgio e dal- 
la Svizzera si spieghi in gran parte colle maggiori corrispon- 
denze commerciali di questi paesi colla Francia in confronto della 
Prussia, dell' Olanda e della Svezia , ma vi inQui altresì l' analogia 
della moneta. GÌ' imbarazzi a cui dava origine in quegli Stati l'esclu- 
sione dell'oro nei pagamenti legali, massime nelle publicbe casse, 
forzarono i due governi a decampare dalla presa determinazione. La 
Svizzera nel 1860 ritornò il corso legale all'oro e restrinse i pezzi 
d'argento dai 2 franchi all' ingiù, al^assati di titolo, all'ufficio di 
moneta d'appunto; il Belgio nel iSGl accordò si effettuassero di 
nuovo, i pagamenti legali in moneta d' oro francese. 

La falsificazione delle monete avrebbe continuamente un cam- 
po d'azione quando, un unico rapporto legale vigendo fra i due 
metalli in terre diverse, o nell' uno o nell'altro stato vi fosse sem- 
pre mezzo per lucrare sulla differenza fra il valore comparativo 
dei medesimi in verga e quello in moneta. Né questo del maggior 
pericolo della falsificazione è argomento da trascurarsi iraltandosi 

(61) Deir uniformità monetaria e dell' unità di tipo; Charles Le 
Touzè; Journal des Economistes; Hars 1868; p. 411. 

(62) La Moneta Internazionale; Revue des Deux Mondes; 1, Avril 
1867; p. 620. 
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deir unificazione monelaria, giacché il timore di introdurre nello 
stalo maneta falsa estera può assai facilmente rendere esitante qual- 
che governo ad entrare neir unione, ed a cagion d'esempio sem- 
bra sia questo il motivo che trattenga la Spagna dal dichiarare to- 
sto di accedere alla Convenzione monetaria del 63, mentre ne ac- 
cetta integralmente le disposizioni quali basi del proprio futuro si- 
stema monetario. 

Se pessima prova farebbe nella moneta internazionale la pro- 
porzione invariabile, assai male vi si adatterebbero eziandio le ta- 
riffe, poidiè, mutando il rapporto da paese a paese, o converrebbe 
compilare per ciascuno stato tariffe diverse, e svanirebbero quasi 
tutti i vantaggi dell' unione monetaria , o farebbe d' uopo adottare 
di volta in volta nn^ media, che non risponderebbe alle condizioni 
di fatto di nessuna piazza. 

É da deplorarsi che il Congresso internazionale di Statistica 
nella sua sesta sessione di Firenze del 1867, mentre nella tornala 
del 4 Ottobre (63), sul rapporto della quinta Sezione, appoggiava 
col suo autorevole volo le trattative diplomatiche in corso per la 
unificazione monetaria, non abbia esposto il proprio avviso sull'ar- 
gomento dell'unità o pluralità del tipo. Vi fu bensì chi chiese 
che il Congresso si occupasse dei modi con cui effettuare la le- 
ga internazionale per la moneta, ma il relatore della Sezione, Pa- 
scal Duprat, ed il presidente della medesima, Wolowskì, sostennero 
r incompetenza del Congresso a risolvere sifalli quesiti in via di con- 
clusioni pratiche, dovendo esso limitarsi a raccogliere i dati, su cui 
tali conclusioni si possano fondare. Una volta però che il Congrosso 
si risguardò competente a pronunciarsi sulla tesi fondamentale del- 
l'unione monetaria, sarebbe slato perfettamente logico che esso aves- 
se additati anche i mezzi per metterla in alto. 

Tutto concorrendo a consigliare di dar corso obbligatorio nel 
sistema della moneta internazionale ad un solo metallo, è necessa- 
rio esaminare se codesto metallo debba essere l'oro, ovvero l'ar- 
gento. 

I criterii per riconoscere a quale dei due metalli sia da darsi 
la , preferenza riassumonsi nei seguenti: slabiHlà di valore, como- 
dità, durata fisica, prevalenza di fallo. 

Prendiamo le mosse da^la stabilità del valore, notando che la 
improvvisa sovrabbondanza dell'oro gettato nel mercato mondiale 

(63) Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia; anno 1867'; N. 273. 
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negli iillimi quattro lustri destò da principio tale una forte impres- 
sione, che né doUi né governi ne andarono immuni. Fin dagli 
esordii però vi fu chi, meglio vedendo ncir avvenire, lungi dall' a- 
lienarsi dairoro perchè cresciuto nella veircola2Ìone, lo proponeva 
come solo metallo a corso ohbligatorio, ed il Sig. Frisiani in una 
Memoria inserita negli Atti dell'Istituto Lombardo nel 1855 met- 
teva innanzi il progetto d' un' unica moneta d'oro, i cui bassi spez- 
zali avrebbero dovuto formarsi colla lega dell'oro medesimo con 
metalli di poco pregio., come lo zinco (64). iMa moltissimi temel- 
lero in quell'epoca che l'oro non fosse più suscettibile all' uso mo- 
netario, e chiesero ad alta voce 1' unico tipo d' argento. Perfino in 
Inghilterra, ove la moneta esclusivamente d'oro diede costantemen- 
te ottimi successi dal 1816 in poi, si sollevò qualche fautore del 
tipo d'argento, e Maclaren, in seguito al trattato monetario tede- 
sco del 1857, ne raccomandava l'adozione in una lettera al Can- 
- celliere dello Scacchiere del Regno Unito, su/la determinazione de- 
gli siali germanici d'adollare il tipo d'argento e su alcune circostan- 
ze^ che rendono una misura del valore più importante per C Inghil- 
terra che per ogni altro paese (65). Questa lettera accordava bensì 
che il ribasso dell'oro a motivo dell'aumentala produzione avrebbe 
avuto alla fine un limite, e che allorii, acquistando di nuovo una certa 
fissità i valori delle cose per quanto rialzati, l'equilibrio turbalo sareb- 
be ristabilito, ma (66) prevedeva nel tempo stesso le molte fluttuazio- 
ni che si sarebbero succedute prima di giungere a questo punto, tali 
da nuocere sommamente all'agricoltura col rendere radi i contralti 
di fitto a lungo termine, alla pubblica amministrazione col ridurre 
preca w k sialo degli impiegati atteso che alla minore capacità d'acqui- 
sto d(J4tii«y*ltir da mollo a seguire un congruo accrescimento degli 
stipendi!, alle classi operaje i cui salari analogamente rimangono a 
lungo stazipnarii ad onta del rincaro dei modi di sussistenza. Tale 
fu il panico dei primi tempi che si parlò eziandio di converlire 
Toro in biglione, e Molinari proponeva che fosse vietato ai privati 
il farne coniare, e che solo lo battesse lo stalo ad un valor nomi- 
nale superiore all'effettivo coir obbligo di scambiarlo in argento ad 
ogni richiesta. Michel Chevalier nella sua opera: La haisse de l'or, 
si mostrava egli pure seriamente penetrato della condizione di cose, 

(6i) Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia; 4 Marzo 1867; N. 63; 
Appendice. 

(65-66) Michel Chevalier; la Baisse de l'or; Paris; Librarie Capel- 
le; 1859; p. 196. 
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che era slata falla dalle inondazioni aurifere della California e del* 
rAuslralìa ; vedeva in questo anzilulto, e ciò con somma ragione, un 
moliVo urgenlissimo per abbandonare la proporzione fìssa- fra i due 
melalli, e consigliava il sislema della duplice moneta legale coll'ar- 
genio quale metallo principale e Toro a valore variabile quale me^ 
tallo subordinalo, e ciò perchè stimava l'argento, più statile nel 
prezzo. Lo slesso illustre economista però neir altra sua opera: 
La Mannaie, ebbe a scrivere: « io non respingo assolutaoien- 
le l'opinione di Lord Liverpool rispello alla maggiore stabilità 
dell'oro per lunghi periodi. Di questo v' ha una ragione in ciò 
che i processi d'estrazione dell'oro, molto più semplici che il trat- 
tamento del minerale d'argento, non si prestano a tanti perfezio- 
tiamenti; vi è dunque un motivo perchè, riguardo all'oro, la mo- 
bilità delle spese di produzione sia minore quando si abbracciano 
lunghi intervalli di tempo durante i quali le arti possono fare pro- 
gressi. » Finalmente in un articolo inserito nell' Economiste Fran- 
cais del 7 Marzo ^867 Ghevalier si palesò <tisposto, purché unico, 
ad accettare il tipo d' oro qualle base del sislema monetario inter- 
nazionale. Perchè un dolio della levatura di Ghevalier modifichi di 
tal guisa le proprie opinioni, fa d'uopo che l'esperienza degli ul- 
timi anni, e gli sludii in essi compiuti abbiano somministrati for- 
tissimi argomenti in appoggio della moneta d'oro. Ed invero le ma- 
nifatture ed i traffici sempre progredienti rendono sommamente 
espansibili i bisogni della circolazione, e la stessa abbondanza nel- 
l'intermediario degli scambii è siimelo potentissimo dd una mag- 
giore attività in ogni ramo di produzione. Victor Bonnet (67) os- 
serva che oel 1492 i metalli preziosi esistenti in Europa somma- 
vano appena ad un miliardo di franchi, 300 milioni iniiiiiiWt e 700 
in argento, laddove al presente la civiltà Occidentale possedè io 
éifcolazione per circa 40 miliardi e che cionullaostante vari generi 
hanno ribassalo di prezzo da allora ai tempi nostri. Egli noia pure 
che, se l'annua produzione metallica dopo il 1848 crebbe da 400 
milioni ad un miliardo e 100, ed anche 200 milioni ^ in Francia 
il cotnmercio colV estero, *che prima del 1848 rappresentava l'im- 
portò annuo di due miliardi di franchi, ora giunse invece ai sei 
miliardi, e le operazioni bancarie da un miliardo crébbero a sede; 
in Inghilterra dal 1843 al i865 la consumazione si fece tripla. 

(67) La Questione dell'oro; Revue des Deux Mondes; 15 Octobre 
1868; p. 939. 
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fionnet (68) accosta queste cifre a quella della massa di numerario 
aggiunta nei paesi della civiltà Occidentale durante V ultiino' ventennio 
alle specije già esistenti, detratto il perduto per consumazione o per 
migrazione lontana, la somuni cioè di circa 9 miliardi, e ne trae la 
conseguenza che i bisogni della circolazione crebbero in una ragione 
ben superiore air aumento verificatosi nei metalli preziosi. Secondo tali 
dati i generi, lungi dall' esse rsi elevati di prezzo, dovrebbero aver pre- 
sentato un ribasso. Tale conclusione però sarebbe soverchiamente 
spinta, poiché non devonsi trascurare le grandi proporzioni assunte^ 
nella circolazione durante gli ultimi anni dai simboli di credito. 
Ed invero uno studio accurato comparativo sui prezzi delle cose 
darebbe a vedere che quest' ultimi crebbero per molti generi po« 
sleriormente al 1848. Ciò non toglie però che la statistica provi 
essere invece per parecchi altri avvenuto il contrario, e per la 
grande pluralità anche di quelli che rincarirono, non trovarsi il 
maggior costo assolatamente in corrispondenza coir accrescimento 
del numerario. L' Economist presenta uno specchio di prezzi copi- 
parativi di venti generi nel 1857 e nel 1868, dei quali solo cin-, 
que aumentarono di prezzo, mentre gli altri 1 5 offersero una di- 
minuzione. V aumento dunque sorvenuto nelF ultimo ventennio 
nelle masse delF oro in circolazione non lo fece in niun modo de- 
prezzare proporzionalmente. Tale esperienza dimostra che, quan- 
tunque avesse a seguire un uUer^re accrescimento nella produzio- 
ne deir oro, )eprogressiW è5[/^«f7é i&|,Cenderebbero continuamente a 
farvi contrappeso. D'altronde quando si pensa ai pericoli dell' av-* 
venire, questi esistono anche'^per l'argento, e non è da obbliarsi 
r asserzione di Humboldt che Y intéra catena delle Ande in Ame- 
rica costituisce un immenso filone d'argento. 

Wolowski neir Adunanza della Società d' Economia politica del 
5 Novembre 186^ (Journal des Economistes ; Novembre 1868; p. 512) 
' si mostrò timoroso, piuttosto che del ribasso, del rialzo nel prezzo 
dell' oro quando all' adozione della moneta unica d' oro nella lega 
internazionale, seguisse la demonetizzazione generale dell' argento, 
e ciò per la lacuna che sarebbe portata nella massa complessiva 
circolante, di cui 1' argento costituisce più di due quinti in valo- 
re. Ma questa apprensione non ha ragion d' essere perchè gli sta- 
ti che ebbero finora l' unica n[U)neta d' argento potrebbero pro- 



(68) La Questione dell' oro; Revue des Deux Mondes; 18 Oclobre 
1868 ; p. 950. 



Digitized by VjOOQ IC 



40 

cedere con certa (69) lenle/za. nelt' abolizione del corso legale del- 
la medesima e poi, come noia Chevalier, l'argento, sebbene pri- 
vato delia qualità di stromenlo liberatorio, può egualmente correre 
in commercio, anche coniato in dischi, ed essere aFlresi obbliga- 
torio per quei pagamenti, rispetto a cui fosse espressamente pat- 
tuito. 

Requisito notevolissimo che V oro offre in sommo grado, è 
quello della comodità; essendo dotato sotto piccolo volume e te- 
nue peso d' un grande valore. Non è esso atto invero a rappre- 
sentare bassi importi al pari dell* argènto, perchè le monete d'oro 
fabbricate a tal fine, o converrebbe fossero quasi totalmente di 
lega, riuscirebbero cosi minute da rendersi quasi impercetti* 
bili ; ma, V unico tipo d' oro non esclude V argi^nto quale moneta 
d' appunto. Parieu disse che t oro è la moneta dell' avvenire, per* 
che è il simbolo del grande commercio. Trattandosi di moneta in- 
ternazionale, bisogna avere speciale riguardo al traffico fra popolo 
e popolo, il quale effettuasi essenzialmente per grandi importi, i 
poeti antichi simboleggiarono coi metalli le età del mondo, e po- 
sero per prima V età dell' oro. Anche la storia economica registra 
le età dei metalli, solo che in essa V oro, invece d' occupare cro- 
nologicamente il primo posto, nella funzione monetariei occupa V ul- 
timo, comunque sembri sia stato scoperto e depurato prima dell' ar- 
gento perchè di regola più superficiale e più agevolmente separa- 
bile dalie materie con cui trovasi eoflimisto. In Roma la moneta fu 
anzitutto la libbra di rame, ctie pel ^«rverchio suo volume, man- 
cando i punzoni sufficienti, si fondeva semplicemente senza coniar- 
si (70). Le colonie greche deli' Italia meridionale somministrarono 
da principio la moneta d' argento pel traffico dei Romani, i quali la 
posero in ragguaglio col rame nel rapporto di 230 : I (71). Nel 486 
ab u. e. s introdusse in Roma il conio dell' argento (72), e solo 
nel 547 fu battuta la prima moneta d' oro (73). Neil' età media, 
fino all' epoca delle ultime crociale, in varii paesi d' Europa non si 
coniava che argento (74) ; solo del secolo XIII. in Italia ed in Fran- 
cia si Inatte moneta d* oro ; a Firenze il fiorino del titolo di 24 
carati, nel 1252, superiore in purezza ad ogni altra moneta d' allora, 

(69) Della Istituzione d'una moneta internazionale; Journal des 
Econoraisies ; Novembre i868; p. 208. 

(70-72) Teodoro Mommsen; Storia Romana; Voi. I.; parte i.*;lib. 
2.°; cap. 8.''; p. 444; Prima traduzione italiana di Giuseppe Saiidrini. 

(73) Cesare Canlù; Storia Universale; Tomo IH; P. 1." Ed. 8.'; 
p. 442. 
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imitalo da Venezia e da Genova, che Io disse ducalo, e sussistente 
luUora con poche variazioni come moneta mercantile sotto il nome 
di zecchino; in Francia i cosidelli agnelli dall'impronta che porta- 
vano di Luigi XI. (75). La moneta d'oro segui in ogni epoca pa- 
rallela al maggiore svolgimento economico delle nazioni, e quando 
tale svolgimento è così grande da render possibile F istituzione di 
una moneta mondiale, questa deve essere incontrastabilmente una 
moneta d'oro. Lo scudo pesante d^argento non può essere il veicolo 
del traffico internazionale, che aumenta ogni dì d' importanza ^ nò 
la moneta dei viaggiatori, quando il pezzo da venti franchi corri- 
sponde ad un valore quadruplo con un volume ed un peso tanto 
minore. Parieu disse eccellentemente che il ritorno dall'oro all'ar- 
gento sarebbe affatto simile al passaggio dalla hcémolwa alla dù 
tigenza (76). 

Ma Toro non procura un forte risparmio in confronto dell'ar* 
genio solo rispetto al trasporto; esso presenta altresì una resistenza 
considerevolmente superiore al deperimento prodotto dall'uso. Lo 
notava fin dal secolo scorso Cavendish, e De Puynode valuta il logoro 
annuo dell'oro di 1/800, mentre quollo dell'argento sarebbe di 1/200, 
e quindi quattro volte maggiore (77). La slabilità fisica d' un me- 
tallo ha, oltre che un'importanza assoluta, una eziandìo relativa con- 
seguente dal legame che corre fra la stabilità fisica e la economica. 
Quanto più durevole è la specie d'un metallo, tanto più costante 
si conserva l'ammontare della scorta dt^l medesimo, e quindi, una 
volta che questa abbia raggiunto proporzioni bastantemente vaste, 
meno facili si rendono, anche mutando le condizioni della produv 
zione, le oscillazioni nel valore del metallo stesso. 

Se altri motivi non militassero per l'adozione dell' unico tipo 
d' oro nel sistema monetario internazionale, quello basterebbe della 
prevalenza di fatto che Toro ha ornai ottenuta nella circolazione* 
Levasseur invocava tale argomento nella sua opera: La question 
de l'or (Lib. IV.; cap. IX.), dimostrando che, poiché si lasciò 
aquistare all'oro il predominio, la perturbazione degl' interessi > 



(74-75) Cibrario; dell' Economìa politica del Medio lEvo; Libro III.; 
<jap. l.«; p. 416; Ed. 4.* 

(76) Journal des Economisles; Juin 1867; p. 439; Società d'Eco- 
nomia politica; riunione del 5 Giugno 1867; discussione. 

(77) Dell'uniformità monetaria e dell'unità di tipo; Charles Le 
Touzé^ Journal des Economisles; Mars 1868; p. 416. 
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che arrecherebbe T escluderlo» supererebbe d*assai i vantaggi, che 
si potesse ripromettersi di ottenere dal tipo unico d'argenlo. Pa* 
rieu, che con nobile zelo fin dall'anno 1858, e colla penna nei 
giornali e periodici, e col consiglio nei corpi governativi e nelle 
commissioni monetarie, sostenne Y unica moneta d' oro, trovò non 
pochi contradditori quando nel i860 spezzava in favore delia me- 
desima una lancia nel lournal des Economisies facendo massima- 
mente risaltare codesto punto della prevalenza di fatto. Ma molti 
dei suoi contradditori non tardarono in appresso a convertirsi alla 
sua stessa opinione. L'oro, che fino agli ultimi tempi era respinto 
dal lontano Oriente, ora va infiltrandosi anche nel commercio eu- 
ropeo ed an^ericano coll'lndia e colla China, ed a partire dal 23 
Novembre 1864 fu ammesso nell'India britannica il sovereign in- 
glese pei versamenti da farsi alle publiclie casse al valore ài 
dieci rupie d*argento, mentre nel commercio gode su questo rag- 
guaglio un aggio d' un quarto di rupia, e ciò perchè , come ebbe 
a constatare una Commissione per la moneta neir India inglese, 
presieduta dal generale Mansfield, Toro è desiderato in ogni città 
di quel paese e vi è tenuto ovunque in grandissimo credito (78). 
Indarno il Celeste Impero oppose all' invasione dell' oro la sua mu- 
raglia, che parte delle spedizioni di metalli preziosi dalla Califor- 
nia, minacciate durante la guerra civile per la via di New -York 
dalle navi corsare, seguivano alla volta della China. Tali spedizioni 
che prima della guerra avevano appena toccato i due milioni an- 
nui di dollari, raggiunsero nel 1864 la somma di 7,533,000 dol* 
lari, di cui 2,847,000 in oro (79). Già vedemmo come molti stati, 
pur, serbando nominalmente il doppio tipo, adottarono si può dire 
in realtà l' unica moneta d' oro. La Commissione del Consiglio na- 
zionale Svizzero dichiarava, nel soscrivere al progetto, il quale di- 
venne poi legge il 31 Genajo 1860, che vedeva in esso una mi- 
sura di transizione^ un avviamento all'unico tipo d'oro. In Italia 
la Commissione parlamentare per 1' unificazione del sistema mone- 
tario, nella sua Relazione 25 Luglio 1862 presentava pure il pro- 
getto di legge come un sistema di transizione, e riassumeva i van- 
taggi della prevalenza deli' oro nei seguenti termini : la vostra Com- 



(78) Deiruniformilà monetaria; E. de Pariea; Journal des Econo- 
mistes; Juin 1867; p. 348. 

(79) La Moneta e i metalli preziosi; Michel Chevalier; Journal des 
Economistes; Juin 1866; p. 342. 
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missione « creile che rftgioiii economiebe imperiose ci spingano 
v«rso la preponderanza assoluta della moneta d'oro: essa crede 
die Toro, destinalo ad occupare gli strali superiori della circola- 
zione, ci diventi strumento tanto più indispensabile, in quanto cbe 
solo si pareggia con la crescente massa dei vaJori cbe si svolgono 
nelle grandi correnti del commercio. La vostra Commissione crede 
che r affluenza copiosa dell' oro fosse benefica , providenziale , e 
permettesse sola gli svolgimenti della ricebezza , della circolazione 
e del credito cbe vennero dal 1852 in poi, e cbe Toro sia desti- 
nato, per la stessa avidità cpn cui la circolazione lo assorbe, ad 
avere una stabilità di pregio inesplicabile quando si guardi soltan- 
to alla quantità della produzione. » E più olircela stessa Relazione 
soggiungeva: «nulla più vano cbe pretendere debba l' argento dare 
la legge, misurare il pregio deli* oro, quando il primo è ormai, in 
proporzione di valore, in tanto minore quantità nella circolazione. » 
In Francia, con legge 25 Maggio 1S64 si ordinava il conio di 
pezzi d'argento da 50 e da 20 centesimi a titolo inferiore a 9/10 
ad uso di moneta d'appunto, ma non osavasi ancora alterare quelli 
da uno e da due francbi. Ancbe quest' ultima ripugnanza veniva però 
superata nell'anno successivo, massime in virtù dell'influenza di 
Parieu, e la Convenzione 28 Dicembre 4865, la cui piena esecu- 
zione segui nel 1868 col ritiro nell' Italia, nella Francia e nel Bel- 
gio delle monete d'argento dai due francbi all' ingiù a titolo 900, 
faceva un passo decisivo verso l'unico tipo d'oro. La Rumenia ac- 
cettò il sistema della Convenzione del 65 fin dai primi mesi del 
1867, solo eliminando il pezzo da 5 francbi d'argento. 

Al presente, X]uanto al tipo, una sola differènza corre fra i paesi 
legati dalla Convenzione del 65 e l' ingbilterraj cioè il corso legale 
illimitato attribuito in quelli al pezzo d'argento di 5 francbi a tilol<> 
900, laddove il Regno Unito non attribuisce all'argento coniato cbe 
i'ufGcio di moneta d'appunto. Ciò non toglie però cbe l' Ingbilterra 
non si preoccupi dell'uso vantaggioso a cui può prestarsi l'ar- 
gento per il commercio, e non abbia fin dal 1844 autorizzata 
la Banca a serbare in argento un quarto delle sue riserve. Ma que- 
sto quarto d'argenlQ consiste in vergbe. 

La Conferenza internazionale dell'anno 1867 mise a base del- 
l' unione monetaria l' unico tipo d' oro, avendo a membri pei paesi 
d' Europa a doppio tipo i Signori Parieu e Jacobi, per quelli a tipo, 
d'oro il Sig. Grabam ed il Conte d'Avila, per quelli a tipo d'ar- 
gento il Barone de Hook ed il Sig. Meinecke (80). Eguale fu la 
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deliberazione del Comitato dei pesi, delle misure e delle monete 
pure costililmHo all' occasione dell'Esposizione del i867, ed il Re- 
latore Barone de Hock la appoggiava fra altri motivi al minor co* 
sto della monetazione dell'oro per valori di gran lunga maggiori 
in confronto dell'argento (81). Alfredo Darimon nel Corpo Legi- 
slativo francese proponeva il seguente emendamento al capitolo re* 
lativo alle spese di monetazione nel bilancio del 1869: « è sospesa 
la fabbricazione dei pezzi da cinque francbi in argento a 900 mil- 
lesimi di 6no insino alla modificazione che interverrà fra gli Stati 
firmatarii dell' art. 5 delta Convenzione monetaria del 23 Dicem* 
bre 18fr5. » L'emendamento non fu accolto, ma i Ricevitori Ge- 
nerali e le Camere di Commercio francesi nelle risposte, a cui già 
più indietro ci riportammo , giunte 1' 1 1 Maggio anno corrente al 
Ministro delle Finanze, che aveva loro sottomessi alcuni quesiti in- 
torno a dati statistici monetarii dell' ultimo decennio ed al modo 
con cui verrebbe accettala dal paese l' introduzione dell' unica mo- 
neta d'oro, si pronunciarono, i Ricevitori generali in numero di 69, 
le Camere di Commercio in numero di 45, per l'unico tipo d'oro; 
solo 9 Ricevitori e 13 Camere volarono pel doppio tipo, e 13 Ri- 
cevitori ed 8 Camere risposero ambiguamente. La maggioranza si 
espresse altresì in favore del conio di pezzi da 5 franchi d'argento 
col titolo di 835/lOlX) ad uso del commercio. La Commissione 
pel tipo monetario nominata il 22 Luglio i868 presso il Ministero^ 
delle Finanze di Francia, presieduta dallo stesso Ministro, col Sig. 
Parieu per Vice presidente, composta di 17 membri, fra i qua- 
li Chevalier, Dumas presidente del Comitato delle Monete, Rou- 
land governatore della Banca, Darimon, Wolowskì, De Lavenay, 
tenuto calcolo delle opinioni espresse dalle Camere di Commercio e 
dai Ricevitori generali^ udite le deposizioni di persone competenti, 
nel suo Rapporto publicato per esleso dal Journal des Economi- 
stes (Avril 1869), si pronunziò per l'unico tipo d'oro, voto questo 
di grande importanza poiché, ove esso veriga confermato dai corpi 
deliberanti francesi , sarà tolto il solo ostacolo all'adozione dell' uni- 
<^o tipo da parte dei governi soscrittori della convenzione del 65, 
la resistenza cioè della Francia, e si darà cosi un argomento di 
fatto agli stati a moneta d'oro perchè più presto si decidano ad ac- 
cedere al trattalo internazionale. Non ci sembra opportuno però il 
temperamento adottato dalle conclusioni della Commissione rispetto 

(80-81) Journal des Econoraisles; Aoul 1867; p. 259, 
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al pezzo da 5 franchi d'argento a titolo 9/10, a cui si propone dì 
conservare il corso obligatorro per gl'importi inferiori a 100 fran- 
chi, e ciò, sia per dare uno sfogo alla massa d'argento, comun- 
que limitata, tuttavia esistente ancora in Francia e per usare uo 
riguardo alla preferenza colà inveterata nelle campagne per T argen- 
to, sia per esonerare lo stato, dal dispendio che importerebbe la 
demonetizzazione assoluta dell'argento. Osserva giustamente il sig. 
Blaise (Delle conclusioni della Commissione francese monetaria; Jour- 
nal des Economistes ; Avril 1869; p. 40) che con ciò si verrebbe 
a conservare il doppio tipo per una parie della popolazione, e nel 
tempo stesso la publica finanza non andrebbe esente da aggravii 
poiché alla limitazione nel corso legale dei pezzi da 5 franchi d'ar- 
gento seguirebbe indubbiamente la trasformazione in verghe delle 
specie giuste di peso, degradandosi cosi talmente la circolazione da 
rendersi necessaria una pronta rifusione di tutti i pezzi rimasti in 
corso. Oltre a ciò non sembraci giusta misura il togliere ad una 
moneta il corso illimitato avuto da essa sinora senza offrire il cam- 
bio della medesima con quella moneta che conserva tal corso, né 
troviamo logico trattare come specie d'appunto il pezzo da 5 fr. a 
9/10 di fino mentre esso presenta ancora in commercio un certo 
aggio sull'oro. Non accoglieremmo neppure la proposta delle Camere 
di Commercio francesi di ridurre il pezzo da 5 fr. d'argento al titolo 
di 835 perchè, o ciò si fa, come vorrebbe il Sig. Blaise, all'intento 
di dare all'argento ad 835/1000 di fino un corso legale limitato per 
importi superiori a quelli per cui se lo accordò finora alle monete 
di più basso importo d'argento al medesimo titolo, e ci sembra spe- 
dieute più semplice elevare addirittura tal limite legale per le mo- 
nete d'appunto già in corso coniandone tante che bastino ai biso- 
gni cosi cresciuti, o non si mira ad altro, e questa parrebbe l'idea 
genuina delle Camere di Commercio, che a mantenere in circola- 
zione l'argento ad onta del suo aggio sull' oro dopo averlo privato 
del corso obligatorio, e questa privazione per sé sola basta a ri- 
solvere il problema. Noi dunque vorremmo che i governi offrisse- 
ro il cambio in oro dei pezzi da 5 franchi d'argento nell'atto che 
ad essi viene tolto il carattere di moneta legale, e ad impedire 
che soverchie masse si presentmo al cambio crediamo che questui 
misura, se fosse accolta, dovrebbe esserlo colla maggior possi1>iie 
sollecitudine. Infatti la diminuzione. avvenuta negli ultimi anni nel-r 
l'invio di verghe d'argento dall'Inghilterra in Oriente, congiunta a 
qualche aumento nella produzione argentifera, produsse un certo 
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afflusso d'argento sul merealo francese, ed in seguilo a ciò uh 
ribasso in Francia dell'aggio dei medesimo in confronto dell'oro, tale 
da dare un margine fra il valore mercantile della verga e quel- 
lo legale della moneta sufGciente a compensare le spese di co- 
nio (Charles Le Touzè; Necessità di risolvere la questione mo- 
netaria; Journal des Economistes; Juillet 1868; p. 109). Conse- 
guenza di ciò fu che in Francia si batterono nei i867 pezzi da 5 
franchi per T imporlo di 50 milioni di franchi e nel 1868 per 
r importo di 86 milioni (E. de Parieu ; le Conferenze monetarie 
internazionali; Journal des Economistes; Feviier d869; p. 260). 
Vorremmo inoltre che, mentre i governi cessassero dall'emetterne, 
libero fosse ai privati il far battere alla zecca pezzi da 5 fr. d*ar- 
gento a titolo 9/10 i quali avessero semplicemente un corso com- 
merciale. La legge italiana del 24 Agosto 1862, quantunque mantenga 
il pezzo da 5 lire d'argento a 9/10 di fino quale moneta legale, pure 
sancisce alKart. 6 che il conio del medesimo segue solo per conio e 
sopra domanda dei privati. Ci pare ehe per l'Ilalia, ove dal 4862 
al 1.^ Luglio 1868 furono battuti pezzi d'argento da lire 5 solo 
per l'importo di 9,062,825 lire in confrónto d'un iuiporto di 
200,232,000 lire, a cui ammonta il conio dell* oro (Maestri ; L' Ita- 
lia Economica nel 1868; pag. 281), meglio assai si convenga il 
libero corso mercantile degli anzidetti pezzi d'argento di quello 
che il corso legale, comunque limitato. Crediamo poi che, quan- 
do avesse a seguire la lega con paesi a tipo unico d' oro, co- 
me r Inghilterra , farebbe pur d' uopo rinunziare a qualsiasi de- 
roga anche parziale al principio dell' unico tipo , e che quindi 
ad affrettare l'accordo internazionale giovi fin d'ora procedere ri- 
solutamente nella via del tipo unico d'oro. Aggiungasi che l'Au- 
stria nelle trattative coUa Francia, che seguirono alla Convenzione 
preliminare dell'anno 1867, mostrò apertamente di condizionare la 
propria accessione alla lega alla soppressione completa del corso 
obligalorio del pezzo da 5 franchi d'argento. Non ci pajono poi 
commendevoli le restrizioni che la Commissione Francese propone 
pel conio dei pezzi da 5 franchi per parte dei privali, poiché, tol- 
to ad essi il carattere di moneta legale, sono allontanati i pregiu- 
dizii del doppio tipo, e giova lasciar piena libertà nelle contratta- 
zioni, affinchè in quei paesi, in cui il pezzo da 5 franchi d'argento 
porge quei vantaggi, che indussero la Commissione Francese a con- 
sigliarne il corso obligatorio fino a 100 franchi, tali benefici ef- 
fetti seguano senza verun impaccio. Né con ciò si andrebbe incon- 
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tro al pericolo che irì qualche sialo il doppio tipo, abolito di di- 
ritto, risorgesse di fatto,, poiché le prevalenti qualità monetarie dei- 
Toro ornai generalmente riconosciute renderebbero Fuso dell'argento 
affatto secondario anche se avesse a crescerne di molto la produ- 
zione. Ci pare questo sistema del libero conio del pezzo da 5 fran- 
chi assai preferibile a quello messo innanzi dal Sig. Garnier nel- 
FAdunanza della Società d' Economia Politica francese del 5 Giugno 
1867, d'ommeltere ogni indicazione di valore sulla moneta mer- 
cantile d'argento ed imprimervi solo la cifra del peso e quella del 
titolo, mentre, se quest'ultima indicazione giova nelle monete che 
hanno contemporaneamente un valor nominale, e se. fu saggio il 
disposto del trattato germanico del 1857 che le monete dell'Unio- 
ne avessero a portare impressa la cifra della loro proporzione col 
funlo d'argento fino, una tale misura adottata isolatamente , non 
avrebbe certo esito vantaggioso e ce ne porse l'esempio la Francia, 
ove quando colla legge del 28 Termidoro Anno III. si concesse ai 
privati la facoltà di far coniare monete d'oro colla semplice anno- 
tazione del peso e del titolo, ninno si presentò alla zecca per com- 
metterne. Invece il sistema della moneta a libero corso e a valor 
nominale fece ottima prova nell'India Inglese. 

La moneta d' oro è accetta anche nei paesi a tipo d'argento. Il 
trattato monetario germanico del 1857, mentre dichiarava l'oro 
moneta mercantile, autorizzava però i singo|i governi a coniare co- 
rone d'oro non aventi corso obligatorio per i privati, ma accet- 
tabili nelle publiche casse per un valore in argento da fissarsi con 
tariffe di sei in sei mesi. Molto oro francese circola nella Germa- 
nia settentrionale, ed i giornali annunziarono che in Isvezia, es- 
sendosi alcuni mesi or sono coniali per la prima volta pezzi d'oro 
da dieci franchi colla denominazione di carotine, furono tosto ri- 
cercati colla massima avidità dalla circolazione del paese, cosicché 
il governo é fermamente intenzionato di non tardare a conferire 
all'oro il carattere di moneta legale. Per l'oro si dichiarò la Com- 
missione del tipo monetario in Aqslria (82) e, se un simile voto, per 
quanto partilo da un paese a tipo d'argento, e che coniò dal 1857 
al 1867 fiorini per 207, 598, 252, (Parieu; Le Conferenze Mo- 
netarie internazionali; Journal des Economistes; Fevrier 1869; 
p. 246), si ritenesse pregiudicato dal regime ivi tuttora vigente del 
corso forzoso dei biglietti di banca, ci riferiremo alle conclusioni del 

(82) Deir uni formi là monetaria; E. de Parien, Journal des Econo- 
mistes; Juin 1867; p. 3tl4. 
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Congresso degfi Economìslì tedeschi riunito in Amburgo nell'an* 
no 4867 (83) e a quello deìV HandeUtag germanico (Congresso 
delle Camere di^ Commercio) prese apertamente nel senso delFado* 
zione della moneta d'oro. V Handetslag pose a concorso il tema 
della questione monetaria in Germania e fra le molte memorie pre- 
sentate fu stimata la migliore in sèguito al rapporto dell' eruditis- 
simo Sig. Soetber quella del D/ Croie d'Hannover, la quale pro- 
pugna r unico tipo d* oro (Parieu ; mem. sudd. ; p. 249). Lo stesso 
corpo nella sua riunione del 20 Ottobre 1868 votò perchè fosse 
introdotto l' unico tipo d' oro nella Confederazione del Nord , voto 
del commercio tedesco, la cui importanza a favore dell'unico tipo d'oro 
non è per nulla infirmata, come vorrebbe il Sig. Wolowski (adunanza 
della Società d'Economia politica; Journal des Economistes; Novembre 
1868; p. 312), dai timori espressi in seno alla Società degli Economi- 
sti di Berlino, sul rapporto del Sig. Wiss, intorno ai pericoli di ribas- 
so nel valore dell'argento e rialzo in quello dell'oro per la soppres- 
sione assoluta del corso legale della moneta d' argento unica finora 
in Alemagna, poiché, come osserva Parieu (Memoria citata; p. 248) 
il passaggio dal tipo d'argento a quello d' oro può essere graduale 
in Germania. L'adozione della moneta d'argento a corso obligato- 
rio illimitato accanto a quella dell'oro, raccomandata dal Signor 
Wolowski eziandio per agevolare l' ingresso della Confederazione del 
Nord nella lega monetaria, avrebbe per effetto di alienare dall'u- 
nione i paesi a tipo unico d' oro come l' Inghilterra. Non sarebbe 
poi condizione accettabile l'accogliere entro i proprii confini sotto 
il regime del doppio tipo la scorta d'argento tedesca neppure por 
quegli Stati che ebbero finora la duplice moneta legale, ma nei quali 
l'argento trovasi in proporzione così ristretta in confronto dell'oro 
che, a cagion d'esempio, in Francia, ove pure serbasi una riserva 
d'argento di qualche rilievo, nove decimi della circolazione sono 
occupati dall'oro. L'oro dell'unione può aver corso in Alemagna, 
e ciò nulla ostante per un certo tempo mantenersi colà quale mo- 
neta legale per qualsisiasi importo anche l'argento, che vi si tro- 
va attualmente in corso, senza che di quest' ultimo sieno resi par- 
tecipi gli altri Stati appartenenti alla lega. Del resto, anche se per ora 
la Confederazione del Nord rimarrà estranea alla lega monetaria, come 
pare prevedere nel suo Rapporto la Commissione francese, V unione 
potrà abbracciare egualmente un fortissimo nucleo, comprendendo i 

(83) Journal des Economistes; Septembre 1867; cronaca economi- 
ca; p. 489. 
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paesi che ebbero finora il lipo duplice, quelli a lipo unico d'oro 
e la monarchia Austro-Ungarica fra gli Stali a tipo unico d'argen- 
to. Riguardo alla Monarchia Austro-Ungarica l'articolo 8.^ del Pre- 
liminare di Convenzione monetaria colla Francia pubblicato nel Li- 
bro Rosso austriaco del 1867 stabiliva il passaggio dalla moneta 
d'argento a quella d'oro nella seguente forma: «Il governo di 
S. M. I. R. A. dichiara non voler differire al di là del 1.° Gennajo 
1873 la soppressione della sua moneta corrente d'argento. Esso 
ri'nuncia a fare alcuna nuova emissione di questa specie di mone- 
le a partire dal 1.° Gennajo 1870.» 

Argomento che tien tosto dietro in importanza alle questioni 
sul lipo, è quello del piede monetario, come dicono i tedeschi, cioè 
del rapporto del sistema della moneta con quello delle misure e 
dei pesi. 

Fa d'uopo fissare anzitutto l'unità di peso, su cui avrà a 
fondarsi il sistema monetario, quindi il titolo da darsi alle paste 
metalliche, con cui verrà formata la moneta, per ultimo il rapporto 
della moneta colla unità di peso. 

L' unità di peso non può essere che il chilogrammo. Il sistema 
metrico dei pesi e misure è universalmente apprezzato, e la sua in- 
troduzione è imminente in molti stati che finora avevano esitato 
ad accettarlo. Sul chilogrammo si fondò già fin dal i857 la lega 
monetaria germanica, poiché la libbra daziaria tedesca, che ne co- 
stituisce l'unità ponderale, altro non è che mez%o chilogrammo. 

Rispetto al titolo, per due riguardi va preferito quello di 9/10. 
Anzi tutto perchè si riannoda all'unità di peso, poggiando come essa 
sulla partizione decimale. In secondo luogo perchè si pregiudiche- 
rebbe la consistenza del pezzo adottando un titolo superiore, qua- 
le quello dello zecchino austriaco (0,986 1/9), e forse eziandio dèi 
sovereign inglese (0,916), giacché, come depose M. R. A. Hill impie- 
gato alla zécca di Londra innanzi alla Commissione Monetaria bri- 
tannica, se v' ha una preferenza per la conservazione dei pezzi fra 
il titolo di 9/10 e quello di 11/12, essa spetta piuttosto al primo 
che al secondo; si creerebbe una moneta scadente ed indegna del 
carattere di comune stromento internazionale degli scambii, pesante 
e voluminosa, con un titolo inferiore, come quello dei talleri levan- 
tini o di Maria Teresa (0,853 1/8) ovvero delle specie d'argento na- 
poletane secondo la legge del SO Aprile 1818 (0,833 1/3). Il Si- 
gnor Hendricks (84) in Inghilterra nel d866, mentre applaudiva alla 

(84) Decimai Coinage. 
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Convenzione del 65 e additava la via per farne la base d'un' unione 
monetaria mondiale, raccomandava il titolo di 9/10, che ebbe per sé 
anche il voto autorevole del Congresso di Statìstica di Berlino. Il tì- 
tolo di 9/iO fu adottato anche per le monete dell'Unione secondo il 
trattato germanico del 57, per il tallero cioè e per il doppio tallero, 
ed esso vale eziaiulio per il fiorino austriaco. Solo che il piede mone- 
tario fu in quel trattato basato sul peso del fino , mentre invece nel 
francese esso si fonda sul chilogrammo a titolo di 9/10. Di tal l 
guisa mezzo chilogrammo dì fino dà 30 talleri ovvero 45 fiorini. Tale 
differenza nei prìncipii della monetazione è la causa per cui il fiorino 
non risponde esaltamente a franchi 2: 50. Gli stessi ordinamenti val- 
gono per la convenzione del 1S57 riguardo alle monete d'oro ad 
uso del commercio. Un funto, ossia mezzo chilogrammo d'oro fino, 
deve dare 50 corone e 100 mezze corone. Il metodo germanico è 
forse più rigorosamente scientifico; il francese è più comodo in 
pratica e sembra perciò preferìbile. 

Abbiasi dunque una pasta d'oro del peso d'un chilogram^ 
mo a 9/10 di fino. Il problema da risolversi è lo stabilire quanto 
di peso della medesima dovrà contenersi nei singoli pezzi di mo- 
neta. Due sarebbero le vie principali, l'una propugnata da Michel Che- 
valier, l'altra proposta dalla Conferenza del 1 867. Chevalìer nella sua 
opera la baisse de tor manifestava una predilezione per la moneta d'ar- 
gento, anche perchè nel sistema francese è la sola che trovisi in rap- 
porto semplice col «chilogrammo. Il franco pesa 5 grammi, il pezzo da 
5 franchi d'argento 25. Invece il pezzo da 20 franchi in oro pesa 
grammi 6,454, quello da cinque, grammi 1,612. Quando il Sig. Che- 
valier fu tratto dall'esperienza ad aderire al tipo d'oro, egli si pronun- 
ciò tosto per una misura radicale, per una moneta unitaria d' oro cioè 
del peso del franco d'argento. Ne risulterebbe un pezzo del valore 
di franchi 1 5 : 50. Tale proposta egli svolgeva nell' Economiste Fran- 
cati del 7 Marzo 1867 e v'insisteva con un articolo nel Débats 
26 Giugno 1867, scritto mentre pendevano le deliberazioni della 
Conferenza Monetaria internazionale all' inlento d' influire sulle me- 
desime (85). In questo secondo articolo egli dava a vedere che 
l'unità potrebbe anche essere di doppio peso del franco, cioè di 
10 grammi, e quindi del valore di 31 franchi. La Conferenza Mo- 
netaria internazionale invece, nel Rapporto 6 Luglio 1867 redatto 
dal Signor De Parieu, invocando il detto profferito hqW HandeUlag 

(85) Lettera al Redattore in capo del Journal des Débats. 
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germanico di Francoforte del 1864 «le quesliobi monetarie sono 
anzilutta questioni pratiche, » rimarcava (86) che, se V unificazione 
della moneta potesse seguire acconciandosi in parte alle abitudini in- 
veierate dei vari paesi, tanto più facilmente riceverebbe essa favorevo- 
le accoglienza da popoli e governi, e notava che le circostanze mira- 
bilmente si attagliano a codesto intendimento, poiché il pezzo da 5 fr. 
con molta approssimazione corrisponde alle monete dei vari stati, ov- 
vero è un multiplo, od un submultiplo delle medesime. Ed infatti il 
dollaro americano importa 5 franchi: 18 centesimi; il milreis porto- 
ghese del 1856, 5 fr,: 60 cent; il sovereign, dell'importo d'una lira 
sterlina, 23 fr.: 20 cent.; la mezza imperiale russa 20 fr.: 66 cen- 
tesimi; due fiorini austriaci sono inferiori di solo circa 6 centesi- 
mi al pezzo da cinque franchi, ed il pezzo di 2 franchi: 50 cen- 
tesimi, che ebbe già corso nel Belgio, superava solo di circa tre 
centesimi il fiorino; se meno semplice è il rapporto col tallero prus- 
siano d'un fiorino e mezzo, presentasi quale anello il doppio tal- 
lero della lega germanica di tre fiorini. Anche a mezzo del fiorino 
la moneta inglese si connette colla francese, poiché eziandio in In- 
ghilterra sotto l'influenza del Principe Alberto fu, dietro mozione, 
di John Bowring, coniato il fiorino di due scellini rispondente alla 
decima parte della lira sterlina e del valore quindi di 2 franchi: 
52 centesimi (87). Fin dal 1859 il Sig. Tefft negoziante inglese, 
in un suo scritto intitolato: Progetto per ottenere una moneta co- 
mune alla Francia, all'Inghilterra e alt America sulla base del «t- 
stema decimale (88), proponeva l'adozione in tutti e tre i paesi 
del pezzo d'oro da cinque franchi col nome di dollaro. Il Signor 
Hendricks nell'anno 1866 (89) rimarcava che la riduzione della 
sterlina in modo da farla corrispondere esattamente a 25 franchi, 
non altro esigendo che una diminuzione di 20 centesimi nel va» 
lore della medesima, ossia di 60 milligrammi di fino nel suo 
intrinseco, lo si otterrebbe senza quasi alterazione di peso col sur- 
rogare all'attuale eccedenza di fino quel tanto di lega, che sarebbe 
necessario per portarne il titolo da dl/12 a 9/10. La trasformazio- 
ne delle monete dei vari stati in multipli del pezzo da cinque fran- 
chi, non importando una mutazione troppo considerevole nel lora 

(86) Journal des Economistes ; Aoat 1867; p. 266. 

(87) Decimai coinage. 

?88) Journal des Economistes; Novembre 1859; p. 283; Biblio- 
grapnie; Gourcelle Seneuil. 
(89) Decimai coinage. 
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inlrinseco, esse potrebbero conservare le antiche denominazioni, e 
correre pel valore che avevano per V addietro come segui neir 0- 
landa, che nel i839 ribassò d*una tenue frazione il fino dei suoi 
fiorini senza stabilire alcun indennizzo pei creditori dello Stalo e dei 
privati; solo quei paesi, in cui alquanto più rilevante fosse la dif- 
ferenza , potrebbero mediante apposite tabelle ragguagliare la vec- 
chia alla nuova moneta, affine di dare una norma riguardo ai 
pagamenti pattuiti sotto il sistema anteriore. Che, se anche dove 
è piccola la differenza, si volesse mantenere l'esattezza fino allo 
scrupolo, nulla osterebbe a ciò che ivi pure fossero redatte le ta- 
belle di ragguaglio. Michel Chevalier nel citato articolo (90) mani- 
festava r opinione che V Inghilterra, rigorosa come essa fu sempre in 
fatto di moneta, assai difficilmente si acconcierebbe ad alterazioni, 
per quanto minime, nel valore della medesima, o adaltandovisi sta- 
bilirebbe certamente un congruo indennizzo, pei diritti acquisiti, e no- 
tava che in quel paese non si obbliò per anco il generoso sacrifizio, à 
cui nel principio del secolo scorso si sobbarcava il Tesoro di rifon- 
dere a proprie spese la moneta deperita nella circolazione, mentre 
molti avrebbero voluto invece che si fosse coniata nuova moneta ri- 
spondente pel fino a quella logora. Anche al presente il pezzo da 25 
fr. corrisponderebbe quasi esattamente ad alcuni sovereigns di vecchio 
conio, poiché il calo di circa un grano a peso (rot/ accordato dalla 
legge inglese per ciascun pezzo in circolazione corrisponde appunto 
ad un valore di poco meno che 20 centesimi. Chevalier però elevava 
seri! dubbi! sulla possibilità che il governo britannico prenda da 
ciò argomento per abbassare la propria moneta senza porgere un 
compenso ai creditori. Ammessa la necessità di questo compenso, 
egli si mostrava convinto che il passaggio dalla moneta attuale alla 
nuova presenterà per diversi Stali necessità di tavole differenziali, 
cosi essendo tenue la differenza, come se fosse rilevante, e perciò 
trovava assolutamente preferibile l'innovazione radicale da lui messa 
innanzi e che avrebbe il vantaggio di connettere con un rapporto 
semplice la moneta d'oro al sistema metrico, come avveniva se- 
condo la legge del germinale anno XI. per quella d'argento. Ma 
che alcuni paesi, anche colla misura proposta dalla Conferenza dei 
67, risguardino necessaria la compilazione di tabelle di ragguaglio, 
non toglie che molli possano invece dispensarsene, mentre coirà- 
nità di dieci grammi essa diverrebbe indispensabile per tutti senza 

(90) Journal des Débats; 26 Juin; 1867. 
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eccezione. Col primo sistema ne andrebbero immuni in ogni caso 
gli Stali appartenenti alla Convenzione del 65 e quelli che vi aderi- 
rono, senza accedere ad essa ne adottarono nel proprio interno 
le basi, e potrebbero dispensarsene altresì gli importantissimi paesi 
che soggiaciono oggidì al corso forzoso dei biglietti di banca, rispet- 
to alla differenza in meno nella moneta, la quale in es3Ì diverreb- 
be insensibile al ripiglio della circolazione metallica, attese le per- 
dite ben maggiori subite colla moneta cartacea. Essendo piccola 
r alterazione, i ragguagli in ogni modo si riferirebbero solo alle 
contrattazioni anteriori alla riforma monetaria, mentre per le poste- 
riori i computi ed i confronti del valore delle cose si potrebbero 
istituire sulla base dell' identità fra la moneta vecchia e la nuova, 
atteso che il divario, sia in più, sia in meno si renderebbe incalcolabile 
di fronte alla continua oscillazione nei prezzi delie cose. Secondo Che- 
valier la mancanza nella legge dell' XI. d' un rapporto semplice fra 
il chilogrammo e il pezzo d'oro è una prova aggiunta alle al- 
tre molte che nel concetto della medesima Toro era metallo su- 
bordinato. Una volta che esso diviene, più che metallo principale, 
runico a corso obbligatorio illimitato, è perfettamente logico, a suo 
avviso, il far si che la moneta d'oro sia una frazione decimale del 
chilogrammo* A noi però sembra che il rapporto fra il sistema 
della moneta e quello metrico dei pesi e delle misure sia abbastanza 
fissamente determinato secondo il progetto della Conferenza del 1867, 
quando il peso d'un chilogrammo d'oro a 9/iO di fino sarebbe 
rappresentato da 620 pezzi da 5 franchi, da 310 da 10 franchi, 
da 155 da 20, da 124 da 25, e così via, e la tenuissima dif- 
ferenza che pur esiste sarebbe totalmente assorbita da qualsiasi 
minimo grado di tolleranza che fosse per accordare la legge. 
In seno alla Conferenza monetaria internazionale per parte del Bel- 
gio fu sostenuto, quale però una semplice tendenza, non come voto 
positivo, il sistema di Chevalier, ma la Conferenza si pronunciò 
per il pezzo da cinque franchi e i suoi multipli. In questo senso 
aveva già manifestato il proprio avviso la Commissione del tipo mo- 
netario in Austria, proponendo il conio di pezzi da 11) fiorini rispon- 
denti a 25 franchi, e di 4 fiorini pari a 10 fr. (91). Analogo al voto 
della Conferenza monetaria fu quello del Comitato dei pesi, delle mi- 
sure e delle monete presso l'Esposizione del 1867, il cui Rapporto 



(91) Deir uniformità monetaria; E. de Parieu; Journal des Econo- 
misles; Juin 1867; p. 354. 
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sulla uniformità monetaria contiene le seguenti parole testuali : « con- 
siderando che per una circostanza accidentale e fortunata, le unità 
monetarie più importanti possono adattarsi al pezzo d* oro francese 
di 5 franchi, mediante cambiamenti poco sensibili, questo pezzo 
sarebbe il più conveniente per servire di base al sistema moneta- 
rio, e le monete coniale su questa base diverrebbero, tostochè la 
convenienza delle nazioni interessate lo permettesse, dei multipli 
di questa unità (9t2). » Nello slesso rapporto si consiglia altresì 
che la forma, cioè il diametro, essendo le monete in ogni paese 
rotonde, sia eguale in tulli gli stati, come già vige fra i membri della 
Convenzione del 1865, per monete dello stesso valore, e che su 
qualunque multiplo del pezzo da 5 franchi venga impressa nel co- 
nio la relazione col pezzo medesimo. Il Congresso d'Amburgo de- 
gli economisti tedeschi del 1867 cosi si espresse, dichiarando di 
aderire alle conclusioni della Conferenza monetaria internazionale: 
« quanto alla moneta d* oro, noi raccomandiamo che sì coniino 
delle nuove monete d'oro germaniche comuni a 9/10 di fino le 
quali fossero in un rapporto semplice col pezzo d' oro francese da 
5 franchi (93). » L'Handelstag nella già ricordata «uà adunanza del 
20 Ottobre 1868 si pronunciò perchè venga coniato nella Confe- 
derazione del Nord il pezzo da cinque franchi d'oro, ovvero quello 
da venticinque rispondente a dieci fiorini da 2 franchi 50 cent. 

Contro il pezzo da 5 fr. d'oro si elevano però forti obbiezioni. 
Si dice che esso a motivo della sua tenuità soggiace troppo ra- 
pidamente all'azione del bgoro. Ed invero l'esperienza dimostra 
come il deperimento a motivo dell' uso cresca in ragione dell' esi- 
guità delle monete. Studii fatti nel secolo scorso in Inghilterra 
provarono che il logoro per un determinato periodo di tempo era 
doppio nelle corone, monete d'argento usate allora in quel paese, 
in confronto delle mezze corone. V Economist del 12 Dicembre 
1868 riferisce, come da osservazioni recenti del Sig. Jevons Pro- 
fessore a Manchester emergerebbe che il deperimento è più che 
doppio nel mezzo sovereign in confronto del sovereign» Sullo stesso 
pezzo da 5 franchi in confronto dei suoi multipli si fece l'espe- 
rienza, ed il Sig. Dumas Presidente della Commissione delle mo- 
nete in Francia constatò che in un decennio il pezzo da 5 franchi 
perde il .<uo peso legale e che in un secolo la spesa di rifusione 

(92) Journal des Economistes; Aout 1867; p. 255. 

(93) Journal des Economisles; Septembre 1867; p. 489. 
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dei pezzi da «^ franchi importerebbe da 90 a 100 franchi per 
un chilogrammo d'oro, mentre ne esigerebbe solo da 12 a iS 
quella dei pezzi da 20 franchi (delle Conclusioni adottale dalla 
Commissione Francese Monetaria ; Ad. Blaise (des Vosges) ; Journal 
des Economistes; Avril 1869; p. 39). Si dice inoltre che Tesililà 
del. pezzo da 5 franchi lo rende poco accetto agli operaj ed agli 
agricoltori i quali non lo possono opportunamente custodire e lo 
smarriscono quindi assai di leggieri. Contro il pezzo da 5 franchi 
sorsero opposizioni nel Belgio, di cui si fece interprete il rappre- 
sentante di quel paese alla Conferenza monetaria del 1867 (Ad. 
Blaise (des Vosges) ; Memoria citata ; p. 38), ed altresì in Francia 
air occasione dell' ultima inchiesta monetaria, i motivi accampati per- 
chè cessi l'emissione del pezzo d'oro da 5 franchi appajono di tal 
forza che, sebbene esso presenti il vantaggio di surrogare quanto al- 
l' importo il corrispondente pezzo d'argento nei paesi ove quest'ul- 
timo ebbe finora corso al pari dell'oro, pure crediamo convenga fis- 
sare che la più bassa moneta d'oro sia il pezzo da dieci franchi e sop- 
perire ai pagamenti di minor rilievo col corso mercantile da lasciarsi 
ai pezzi da 5 franchi d'argento a 9/10 di fino e colla circolazione 
legale per importi limitati delle specie divisionarie d'argento di ti- 
tolo inferiore. Con ciò non si pregiudicherà in nulla il sistema che 
potrà constare egualmente di multipli dell'importo di 5 franchi an- 
che quando sifatto importo più non sia rappresentato da una moneta 
effettiva d'oro. Gli Stati Unili d'America perderebbero nel pezzo da 
5 franchi d'oro la moneta che approssimativamente equivale al loro 
dollaro, ma conserverebbero invece nel pezzo da 25 franchi all' in- 
circa la loro mezza aquila di 5 dollari. La Commissione Francese 
pel tipo monetario però non istimò opportuno di proporre il ritiro 
e la cessazione del conio dei pezzi da 5 franchi, misura che, posta 
innanzi dalla Francia, crediamo avrebbe trovata piena adesione pres- 
so gli altri Stati firmatari della Convenzione del 1865. Notammo 
infatti teste le disposizioni del Belgio. Aggiungiamo ora che in Ita- 
lia tanto è ristretto l'uso del pezzo da 5 fr. d'oro che dal 4862 
al 4.^ Luglio 1868 se ne coniò solo per 3,023,830 lire in confronto 
di un conio per 187,280,860 lire in pezzi da 20 fr. (Maestri; L'Italia 
Economica nel 1868; p. 281). Victor Bonnet (La questione dell'oro; 
Revue des Deux Mondes; 15 Mars 4869; p. 384) vorrebbe, oltre 
all' esclusione del pezzo da 5 franchi d' oro, che al sistema delinea- 
to dalla Conferenza dell'anno 1867 di più multipli del detto pez« 
zo, con facoltà in ogni Stato di assumere per unità fra essi quello 
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che più si adatta alle condizioni rispettive, venisse sostituita Tado- 
zione del pezzo da 10 franchi col carattere d* unità monetaria inter- 
nazionale. Ciò porterebbe qual conseguenza V eliminazione del pezzo 
da 25 fr. perchè non avente il carattere di multiplo di quello dì 
dieci, conseguenza a nostro avviso sommamente dannosa. Ci sembra 
poi che, sebbene si prosegua in Francia a risguardare il franco quale 
unità di conto, in Inghilterra a compilare i bilanci per importi di 25 
franchi colla denominazione di sterline, e cosi via, facili egualmente 
si rendano i ragguagli. II Sig. Parieu (Le Conferenze Monetarie In- 
ternazionali ; Journal des Economistes; Fevrier 1869) giustamente 
avverte come piuttosto di fissare un'unità monetaria internazionale 
a priori torni meglio il lasciare che il commercio additi quale unità 
quello fra i multipli adottati che acquisterà maggior diffusione. 

Mentre in molti Stati le deliberazioni della Conferenza del i867 
incontrarono finora piena adesione, qualche ostacolo pare insorga 
da parte dell' Inghilterra. In data del io Ottobre 1868 i giornali 
inglesi, come già accennammo, publicarono la Relazione della Com- 
missione Reale nominata per esaminare la possibilità dell' unione 
monetaria internazionale. Le conclusioni della Relazione, come fu- 
rono riportate dal Times, suonano cosi : « L'adozione della proposta 
della Conferenza di Parigi di ridurre semplicemente il valore della 
lira a quello di 25 franchi faciliterebbe il confronto di Somme e- 
spresse in monete elevate, ma rimarrebbe la difficoltà di paragonare 
valori rappresentati da pence inglesi, da centesimi di Francia e da 
cenis degli Stali Uniti, e di rado accade che nelle mercuriali o nelle 
tabelle statistiche manchino questi piccoli importi. La riduzione del 
valore deHa lira altererebbe tutti i contratti esistenti, e cagionerebbe 
molte e serie difficoltà, mentre se per l'avvenire si si decidesse ad 
un pareggiamento più completo della moneta si renderebbe necessaria 
un' ulteriore mutazione, per varìi molivi più difficile ad effettuarsi. 
La misura è poi in fin del conio solamente parziale, e sebbene difesa 
da qualche testimonio come buona in sé stessa, e come un passo 
verso un maggiore assimilamento, il fine ricercalo dai testimonii in- 
sieme al commercio ed ai corpi scientifici di questo paese non sa- 
rebbe pienamente raggiunto che colla completa unificazione delle mo- 
nete dei diversi paesi. Molti testimoni! che adottarono questo punto 
di veduta scongiurarono ogai cambiamento che non fosse una com- 
pleta assimilazione delle monete correnti sia di conto sia coniale, 
ed è una seria obbiezione mossa al passo proposto dalla Conferen- 
TfSi del 67 quella che con esso s' incorrerebbe in tutti i danni rico- 
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nosciuli del mutamento nei valore della lira, mentre non si conse- 
guirebbero i vantaggi da cui predicesi che questi danni verrebbero 
compensati. 

« In seguito a matura considerazione di tutte queste circostan- 
ze, noi non opiniamo che questo paese abbia ad adottare isola- 
tamente una moneta d'oro del valore di 25 franchi da sostituirsi 
al sovereign. Ci parve nostro debito l'esporre i motivi per cui, avu- 
to riguardo agl'interessi generali del commercio mondiale, il sovereign 
e la lira inglese potrebbero formare una base opportuna alla circolazio- 
ne internazionale. L'esame di tale questione però conduce ad un argo- 
mento di carattere più importante, a quello cioè della completa assimi- 
lazione delle monete almeno dei principali paesi trafficanti. iHon nu- 
triamo alcun dubbio che un sistema monetario uniforme «J < .< ;^ 
che armonizzasse fra loro i varii moduli di valore e di monete di 
conto, tanto negl' importi più elevali come nelle più basse suddivisio- 
niy come pure un sistema uniforme di pesi e misure, produrrebbe 
grandi vantaggi generali. L'ultima proposta però, non ci è demandata; 
e solo diremo che non consideriamo necessario che alcune misure per 
l'assimilamento delie monete nei paesi più importanti siano trascurate 
finché non si proceda all'unificazione dei posi e delle misure. Noi non 
siamo insensibili alle molle difficoltà che deve incontrare ogni ten- 
tativo per effettuare un'assimilazione generale delle monete dei va- 
rii paesi. A grandi inconvenienti devono andare incontro, se non 
tutfe, molte delle terre che si uniscono in una lega monetaria a questo 
scopo ; ma una sifalla lega è di tale categoria che tocca gì' interessi 
di tutti i paesi mercantili e di nessuno più profondamente che del 
nostro. Facilmente si giungerebbe ad un componimento facendo in 
modo che gli oneri pesassero egualmente su ciascun popolo. 

« Quale debba essere la base comune della circolazione e quale 
moneta internazionale si abbia da adottare, qual proporzione di lega 
debba essa contenere, quali abbiano ad essere le sue divisioni ed 
i suoi multipli, son questi tulli argomenti su cui deve aver luo- 
go un accordo prima che si possa avere alcun assimilamento. Su 
tali punti molto differenti possono essere le opinioni nei vari 
paesi e dalla determinazione di essi dipende il grado dei sacrifizii 
cui avrà a sottostare ogni singolo Stato. A quale estensione di disagio 
ciascun paese possa voler sottomettersi per l' istituzione d' un co- 
mune sistema di circolazione internazionale può verificarsi solo da 
comunicazioni dei rispettivi governi. 

a E evidente che prima di conchiudere qualsiasi pattuizione 
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devono venir risolle questioni assai difficili e complicale, devono farsi 
concessioni reciproche da ogni parte, e sarà anche un punto im- 
porlanle da esaminarsi quanto un accordo si potrebbe facilitare col 
far che ogni paese sopportasse i necessarii mutamenti nella misu- 
ra più tenue possibile, avuto riguardo al fine comune. La convocazio- 
ne di una conferenza generale internazionale sull'argomento pare sia 
stata preveduta da molti membri della Conferenza di Parigi; e noi 
propendiamo a credere che tutti i varii quesiti potrebbero esser 
meglio considerati, i vari interessi di ogni singolo Slato discussi 
e le contrarie vedute conciliale dal raccogliersi in una tal confe- 
renza di rappresentanti autorizzati dei diversi paesi. » 

Il Rapporto è in data del 25 Luglio 4868, e vi si leggono 
appiedi le firme dei Sigg. Halifax; C. P. Villiers; Stephen Cave; 
J. Wilson Palten; M. Longfield; John Lubbock; Thomas Baring; 
L. N. de Rothschild; J. B. Smith; Thomas Hankey; John G. Hub- 
hard; Thomas N. Hunt; J. B. Airy; Thomas Graham; G. Rivers 
Wilson Segretario. 

Michel Chevalier nel suo articolo: dell'istituzione d'una mo- 
neia internazionale (94) asserisce che il presente voto della Com- 
missione britannica è un rifiuto, cortese bensì, ma formale, ad en- 
trare neir unione monetaria, quando se ne conservino quali basi i 
principii della Convenzione del 65. Egli aggiunge che è questa una 
punizione meritata della leggerezza con cui si prelese d' imporre al 
mondo intero una moneta che, come egli aveva già esposto ne- 
gli articoli pili sopra citali, non ha nessun titolo per essere pre- 
ferita alla sterlina, al dollaro, al doblone. Sembra però, osserve- 
remo con Parieu (Le Conferenze monetarie internazionali; Jour- 
nal des Economistes; Fevrier 1869; p. 250), che le ragioni le 
quali fanno preferire la moneta proposta dalla Conferenza del 1867 
alla sterlina non sieno da chiamarsi tanto frivole, se si riassumono 
nelle tre seguenti, due esposte dal Sun del 17 Ottobre 1868^ la man- 
canza cioè nella sterlina d'un completo sistema di divisioni e suddi- 
visioni decimali, essendo il fiorino di due scellini V unico spezzato de- 
cimale della medesima, e Tessere il sistema propugnato dalla Confe- 
renza già virtualmente accolto da una lega di quattro stati, la terza 
consistente nel fatto che la massa di pezzi d'oro multipli di quello 
da 5 fr. esistente in circolazione eguaglia quasi il doppio dei sovereigm 
e mezzi sovereigns. È poi da notare che il chilogrammo non dà un 

(94) Journal des Economistes; Novembre 1868; p. i9i. 
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numero esalto di sovereignsy e neppur lo darebbe quando il titolo 
di quest'ultimi venisse portalo a 9/10, laddove invece, come già 
accennammo» la moneta proposta dalla Conferenza del 1867, se non 
è uno spezzato decimale, è però una porzione esatta di chilogrammo. 
Il dollaro presenta bensì al pari del pezzo da 5 fr. e suoi multipli un 
sistema decimale di divisione, ma la moneta d'oro americana cir- 
cola in proporzione ancor minore della inglese e va incontro agli 
altri appunti testé esposti mossi alla sterlina. Non parleremo poi 
di altre monete troppo scarse nella circolazione per essere prese a 
calcolo. Secondo il Sig. Chevalier solo il pezzo d' oro di dieci gram- 
mi s' imporrebbe a tutti i popoli perchè avrebbe in sé la forza 
della scienza, e potrebbe cosi formare la legittima base d'un siste- 
ma monetario internazionale, in cui prenderebbero posto come sub- 
multipli il pezzo di cinque grammi (fr. 15 : 50), e quello di due gram- 
mi (fr. 6 : 20). Egli aggiunge che l'unità monetaria di conto potrebbe 
essere il pezzo d'un grammo (fr. 3:10), troppo sottile per venire 
coniato. Il Sig. Leon, in una sua lettera alla Società d'Economia Poli* 
tica in appoggio alla teoria del Chevalier (95), esterna il voto che fos- 
se lecito il coniare pezzi d'oro d'un grammo, serbati nello stesso tem- 
po ì suoi multipli, pezzi cioè di 2^ 5, dO grammi. Il Sig. Leon sug- 
gerisce poi quale misura di pronta attuazione che le attuali monete 
d'oro dei varii Stati, da serbarsi inalterate quanto all'intrinseco, fos- 
sero ridolle tutte al titolo di 9/10. La possibilità d'un simile provve- 
dimento è accennata anche dalla Relazione della Commissione in- 
glese, sebbene nelle conclusioni della medesima non se ne parli. E, 
se la lega per la moneta internazionale dovesse protrarsi troppo a 
lungo, crediamo che questa riforma non incontrerebbe difOcoltà, e 
per essa si otterrebbero molti dei vantaggi dell'unificazione mone* 
taria quando le diverse specie fossero ragguagliate ad un comune 
sistema di pesi, e fosse il peso indicato nell' impronta delle monete, 
ma se, come giova sperare, l' unione non dovesse esser lontana, un 
sifatto ripiego transitorio caricherebbe senza compenso corrispon- 
dente gli Stati d' una doppia spesa di ritiro e rifusione. Tale proposta 
del Sig. Leon non ci sembra dunque accettabile che come un'an- 
cora di salvamento. Noi non crediamo col Signor Chevalier che 
il voto della Commissione Inglese abbia scalzate nelle fondamenta 
le conclusioni della Conferenza del 4867. Notiamo anzitutto che 

(95) Journal des Economistes; Novembre 1868; p. 317. 
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codesto voto , per quanto rispettabile , non rappresenta nella sua 
integrità l'opinione, sia della scienza, sia del commercio britanni- 
co, poiché le deposizioni di molti dei testimoni! uditi dai Com- 
missarii appariscono piuttosto favorevoli alle deliberazioni della 
Conferenza del i867, e la Camera di Commercio di Liverpool votò 
testé air unanimità pel conio di pezzi da 10 franchi nel Regno Uni- 
to. Nello stesso voto della Commissione vediamo poi bensì una 
seria esitanza ad innovazioni monetarie non maturamente ponderale, 
vediamo una marcala predilezione per la sterlina, ma non ci sembra 
che in seguito ad esso i passi già fatti dalla questione della moneta 
internazionale sieno in alcuna parte pregiudicati, quando le conclusio- 
ni subordinano i principii informativi dell'unione monetaria al ver- 
detto di una futura conferenza internazionale. E giacché dall'lnghiller- 
ra parte l'eccitamento ad una nuova conferenza ci pare che la convo- 
cazione della medesima dovrebbe affrettarsi affine di evitare il peri- 
colo che alla lega monetaria dell'anno 1865 un'altra se ne con- 
trapponga fra r Inghilterra e l'America, di cui i punti cardinali ven- 
gono già proposti dal Sig. Walter Bagheot ncìV Economisly e con- 
sisterebbero nel portare il valore del sovereign da 960 farihings, suo 
importo attuale, a 4000. Così la moneta d'oro britannica si serbe- 
rebbe un multiplo del penny, tanto popolare fra gì' Inglesi, il quale 
corrisponde a 4 farihings, e nel tempo stesso verrebbe adattata ad 
un sistema decimale di partizione, rendendosi il sovereigìi equivalente 
alla me/za aquila americana di 5 dollari (Victor Bonnet; la Questione 
dell'Oro; Revue des Deux Mondes; 15 Mars 1869; p. 388). La pos- 
sibilità d'una lega monetaria fra l'Inghilterra e l'America fu già discus- 
sa nei due paesi ben prima delia Convenzione del 1865. Non sareb- 
be dunque del tutto improbabile che un soverchio indugio negli 
accordi internazionali inducesse il Regno Unito a stringere un lrat« 
tato speciale colla Repubblica Americana, e allora, una volta opera- 
la la trasformazione delle rispettive monete, assai djfficilmente quei 
due Stati si assoggetterebbero a mutamenti ulteriori per costituire 
la generale unione monetaria. É poi indubitato che, nella scelta fra 
r Inghilterra e gli altri Stati europei, l'America preferirebbe la prima, 
con cui maggiori sono le sue corrispondenze di traffico. Ma, se ad 
impedire che la Granbrettagna rifiuti di accedere all'Unione Inter- 
nazionale e ne rimanga estraneo così l'esteso mercato in cui pre- 
domina il commercio inglese, ci apparisce di tutta opportunità una 
nuova conferenza, in cui i varii sistemi vengano profondamente 
discussi e si stabiliscano basi definitive, non possiamo dividere l'av- 
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viso del Sig. Ghevalier secondo cui il solo mezzo per evitare la 
ripulsa deir Inghilterra consisterebbe Dell'accettar francamente la 
moneta d' oro del peso di dieci grammi. Crediamo piuttosto assai 
vantaggioso il sollecitare da parte degli Slati stretti dal Trattato dei 
1865 il conio del pezzo di 25 franchi, di cui la Commissione fran- 
cese suggerì testé l'emissione (96), pezzo che per la sua analogia 
col sovereign inglese acquisterebbe assai facilmente diffusione nel 
commercio coir estero, preparando cosi il terreno all' unificazione 
internazionale della moneta. La proposta del Signor Chevalier, co- 
me notammo, fu già oggetto di discussione alla Conferenza dell'an- 
no 1867 e fu in essa respinta. Non sembra poi affatto probabile 
che l'Inghilterra, tanto fedele alle proprie tradizioni, massime in 
materia monetaria, possa acconsentire ad adottare una moneta 
tanto discosta dalla sterlina. La moneta sostenuta dal Sig. Che- 
valier, non fu appoggiata dal rappresentante del Regno Unito alla 
Conferenza del 67, né di essa fa parola la Relazione della Com- 
missione Reale britannica. Chevalier distingue le contrattazioni an- 
teriori all'introduzione della nuova moneta dalle posteriori. Per le 
prime egli accorda che la innovazione radicale porterebbe computi e 
ragguagli, che forse si potrebbero evitare in alcuni Stati col sistema 
della Conferenza del 67, ma che sono, osserva egli, le vecchie pattui- 
zioni in confronto delle future? Il popolo é meno ignorante di quanto 
da alcuni si opina, e in breve tempo esso si educherebbe alla nuova 
moneta. Se non che in tal modo l'illustre economista, o noi c'ingan- 
niamo, scivola sul nodo della questione, ma non lo risolve. Ninno gli 
contrasta che la moneta da lui posta innanzi finirebbe coU'essere con- 
venientemente apprezzata ed usata eziandio dai più indotti, e se 
altro mozzo fuori del suo non vi fosse per conseguire l'unificazio- 
ne monetaria internazionale, ad esso aderirebbero sicuramente tutti 
i fautori di quest' ultima. Ma quando 1' unione si può ottenere per 
uua via più facile, a che appigliarsi alla più scabrosa? Il rapporto 
semplice col chilogrammo non è un beneficio che corrisponda a 
quello dell'analogia fra la vecchia moneta e la nuova. La moneta 
del Sig. Chevalier non trova corrispondenza in alcuno Stato d' Eu- 
ropa. La corona dell'Unione germanica contiene è ben vero pre- 
cisamente dieci grammi di fino, ma il suo peso é di 11 gr. 1/2 
più una tenue frazione a motivo della lega. II pezzo d'oro da co- 
niarsi senza indicazione di valore, secondo la legge francese del 28 

(96) Journal des Economisles; AvriI 1869; p. 129. 
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Termidoro Anno III., doveva essere appunto il pezzo di dieci gram- 
miy ma vedemmo già come quella dis|fosizione legislativa rimanesse 
lettera moria. È da credersi che anche TlngUllerra si indurrà alla 
fine a qualche sacrificio in vista dei prevalenti vantaggi deirunione, 
ponendosi cosi al livello degli altri Stati, i quali tutti subireb- 
bero, sia mutamenti di tipo, sia riduzione nell' intrinseco delle spe- 
cie. Ciò, di cui la Commissione Reale fa una condizione imprete- 
ribile, è che il trattalo internazionale regoli in ogni sua parte il si- 
stema della moneta e non si limiti, come fece la Conferenza del 67, 
a parziali disposizioni; di più essa esprime il voto per una comunanza 
internazionale di misure e di pesi. Tali esigenze della Commissione 
non ci sembrano esagerale, e quanto ai pesi ed alle misure, è cerio 
che il commercio e la statistica, come notava in alcuni articoli V Eco* 
nomisi del 1868, non potranno raggiungere pienamente il beneficio 
dell'agevolezza nei conteggi se all'unificazione monetaria non si ac- 
compagnerà anche quella del sistema ponderale e delle misure. In- 
vocando un'unica norma internazionale per la moneta divisionaria, 
la Commissione britannica viene implicìtanvente a condannare la pro- 
posta del Sig. Chevalier, poiché innovazioni tanto radicali nelle specie 
d'appunto da costituirne spezzati decimali quanto al valore della mo- 
neta d'oro di dieci grammi indurrebbero perturbamenti troppo gravi 
nelle sfere più modeste della circolazione. Tali spezzati poi, come os- 
serva il Sig. Mannequin, avrebbero il difetto che si rimprovera ai pez- 
zi d'oro da 5, 10, 20 franchi e via dicendo, non rappresenterebbero 
cioè una frazione decimale di peso, ciò che prova all'evidenza che 
il sistema del Sig. Chevalier, ove anche venisse attuato, non lo po- 
trebbe essere in modo completo (Parieu ; Le Conferenze Monetarie 
Internazionali; Journal des Economistes ; Fevrier 1869; p. 256). 

Quarto fra i quesiti relativi all'unificazione monetaria inter- 
nazionale abbiamo posto quello, se le specie conformi alle norme 
della lega coniate in estero Slato debbano aver corso obbligatorio 
solo per i pagamenti nelle pubbliche casse ovvero anche riguardo 
ai privati. La Convenzione del 4865 lo risolse nel senso che solo 
il fisco fosse obbligato a riceverle. E negli esordii fu questa una 
disposizione opportuna. Faceva d'uopo che i privali apprezzassero 
i vantaggi della moneta internazionale prima di costringerli ad accet- . 
tare il numerario battuto all'estero. Ma ormai tali vantaggi sono cosi 
generalmente riconosciuti che negare alle moneta della futura Unio- 
ne battuta all'estero il corso legale rispetto ai privati sarebbe to- 
glierle senza motivo adeguato quel'efficacia, di cui strettamente ab- 
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bisogna per adempiere nella sua integrità T utilissima funzione dì 
cui è suscettibile, e recare i^rse in date evenienze scrii imbarazzi 
ai singoli governi tenuti a ricevere quelle specie che non avessero 
il diritto di esitare neir interno dei rispettivi paesi. La Gonferen- 
za Monetaria dell'anno 1867 si pronunciò perchè fosse obbligato- 
ria anche per i privati l'acceltazione della moneta internazionale co- 
niata all'estero (97), e la Relazione del Comitato dei Pesi, delle 
Misure e delle Monete cosi si esprime in proposito: « è da deside- 
rarsi che i diversi governi decidano che le monete coniate da cia- 
scuna nazione secondo il sistema uniforme proposto e convenuto 
abbiano corso legale in tutti i paesi appartenenti all'Unione (98). » 
Passiamo ora alla moneta d' appunto, rispetto a cui il legame 
più intimo che essa presenta colle abitudini locali e delle classi 
meno educate in confronto delle specie metalliche d'ordifie supe- 
riore, aveva quasi destata la persuazione, che unificata la moneta 
d'oro, la circolazione divisionaria formasse solo oggetto di trattati 
parziali fra paesi contermini. Tale fu l'avviso espresso dal Barone 
Hock nella succitata sua Relazione (99). Ma, se vero è che la co- 
munanza della moneta d' appunto è un interesse anzitutto dei paesi, 
che reciprocamente si toccano, è certo che i viaggiatori pei piccoli 
pagamenti e il commercio pel complemento dei più elevati risen- 
tirebbero sommo vantaggio, se non da una perfetta identità delle 
specie divisionarie, da un comodo ragguaglio delle medesime colla 
moneta d'oro internazionale, che permettesse nei varii stati l'uso 
delle monete d'appunto conciale negli altri. Notisi poi che 1* ap- 
pellazione di stati fra loro confinanti facilmente si potrebbe dimo- 
strare comprendere l'intera Europa, poiché ciascun governo, non 
potendo fare tante convenzioni quanti sono gli stati con cui con- 
fina, ne seguirebbe che la convenzione fra l'Italia e la Francia, 
a cagion d'esempio, dovrebbe valere anche per l'Austria perchè 
confinante coli' Italia, e colla confederazione della Germania setten- 
trionale limitrofa alla Francia ed all'Austria, nonché colla Russia, 
che lambe sia i confini della Gonfederazione germanica, sia quelli 
della monarchia austro-ungherese. La Conferenza Monetaria Interna- 
zionale del 1867 non si occupò della moneta d'appunto. E se Tu- 
nione per quest'ultima non fosse possisibile, crediamo fermamente 
sarebbe cionullostante effettuabilissima la lega internazionale per la 

(97) Journal des Economisles; Aout 1867; p. 266. 
(98-99) Journal des Economisles; Aout 1867; p. 258. 
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moneta d'oro. Ma, siccome le difficoltà per un ordinamento interna^ 
zionale delle specie divisionarie ci sembrano superabili , sicome la 
Commissione inglese fece del modo di regolare tali difficoltà que- 
stione essenzialissima, cosi stimiamo opportuno di tenerne apposito 
discorso. 

Quando la moneta più elevata fosse a tipo unico, e questo costi- 
tuito dair oro, sopperire agli strati più umili della circolazione, ai 
traffico minuto, al salario degli operai col solo rame, porterebbe la 
necessità di coniarne grandi masse, che riuscirebbero d'un pernicioso 
ingombro nel mercato e aprirebbero facilmente la via alle falsifica- 
zioni. Il rame segua nel suo ufficio di servire per piccolissimi pa- 
gamenti e, pur coniandosi nei varii paesi per valori ragguaglia- 
ti col sistema generale della moneta, secondando cosi il voto della 
Commissione Britannica che sieno determinate anche le menome 
frazioni di valore dietro una norma comune, non abbia però corso 
legale che entro i confini dello Stato da cui fu battuto. Avrebbero 
luogo assai facilmente eccessive emissioni per parte di qualche Sta- 
to a pregiudizio degli altri se il rame fosse legalmente ammesso 
nella circolazione internazionale. Ci pare perciò commendevole la 
Convenzione del 65 che non parla di moneta internazionale di 
rame. Sorge spontanea l'idea che quando l'oro diviene la moneta 
tipo internazionale, la moneta d'appunto internazionale debba essere 
d'argento. Quando diciamo moneta d'appunto intendiamo una mo- 
neta il cui valor nominale supera l' intrinseco contenuto. Già anche 
in tempi da noi remoti l'argento unito con molta lega funse V ufficio 
di moneta divisionaria e ciò segui per circa otto secoli nel Medio 
Evo, durante i quali nell'Occidente d'Europa non si coniò affatto 
il rame (100). 

Stabilito che la moneta d'appunto internazionale abbia ad essere 
d'argento, conviene esaminare il massimo di valore che essa potrà 
raggiungere e la proporzione reciproca da darsi agli spezzati, il ti- 
tolo a cui si dovrà portarla, l'entità degl'importi pei quali avrà essa 
corso obbligatorio, per ultimo la questione se debba o meno essere 
posto un limite per il conio della medesima ai varii stati che for- 
merebbero parte dell'unione monetaria. 

Quanto al valore, affine di porre le specie divisionarie in un 
rapporto semplice colla moneta d'oro e fissarne il pezzo massimo 

(100) Cibrarìo; deir Economia politica del Medio Evo; L. III.; cap. 
7.*»; p. 413. 
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ad un punto tale che non ne risulti una moneta troppo inconftoda 
e voluminosa, pare di tutta convenienza che, quando il comune de- 
nominatore della moneta d'oro fosse V importo di cinque franchi, ve- 
nisse assunto qual limite massimo per la moneta di appunto la metà 
di questo importo, cioè franchi 2: 50, tre centesimi circa più del fio- 
rino austriaco. Il tallero prussiano, che risponderebbe circa a 3/4 
del pezzo da 5 fr. sarebbe di valore troppo alto e di soverchio 
peso per l'ufficio di moneta d'appunto. Il Congresso d'Amburgo 
degli Economisti tedeschi, pur non rinunziando al thaler, votò per 
r introduzione nella Germania settentrionale, non però come moneta 
d'appunto, di un pezzo d'argento rispondente alia terza parte del 
Ihaler, col nome di marco il quale poco si scosterebbe dallo scel- 
lino (101). Per il conio nella Germania'del Nord di questo marco 
coir ufficio di specie divisionaria si pronunziò V Handelslag nella sua 
recente tornata, e precisamente perchè ciò segua nel termine di 3 
anni, termine fissato già per legge per l'attivazione in quel paese del 
sistema metrico di pesi e misure. Il marco, usato qual moneta d' ap- 
punto, sarebbe l'anello, che legherebbe la nuova circolazione d'argen- 
to coH'altuale della Germania del Nord. Nel modo indicato con pic- 
colissime riduzioni la pluralità degli stati conserverebbe rispetto al 
valore le antiche monete. Lo scellino sarebbe la metà del fiorino, 
e, bandito il quarto di fiorino, si avrebbe invece la quinta parte 
del medesimo nel pezzo di 50 centesimi, il quale .collegherebbe lo 
scellino ed il fiorino ai pezzi da 1 e 2 franchi. In Austria, in se- 
guito a legge del 1.^ Luglio 1868, furono coniati pezzi da 20 soldi 
di fiorino, rispondenti a circa 50 centesimi di franco. Il pezzo da 
25 centesimi, a cui adesso corrisponde in Austria all' incirca quello 
da 10 soldi, e che equivale a 2 gros prussiani sarebbe la quinta 
parte delio scellino, la decima del fiorino, la quarta del franco e 
potrebbe ommettersi il conio del pezzo da 20 centesimi. Anche gli 
Stati Uniti d'America troverebbero l'addentellato nelle presenti loro 
monete d'argento, poiché il mezzo dollaro di poco dista dal va- 
lore del fiorino, ed il quarto di dollaro da quello dello scellino. 
La Russia poi avrebbe nel pezzo di 2 franchi metà del suo rublo 
ed il quarto in quello d'un franco. In sostanza la moneta divisio- 
naria d'argento avrebbe cosi a comune denominatore l'importo di 
cinque centesimi nella stessa guisa che la. Conferenza del 1867 prOf 
pose qual comune denominatore della moneta d'oro l' importo, di 

(101) Journal des Economisles; Septembre 1867; p. 489. 
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cinque franchi. V Inghilterra basterebbe che ripartisse sui 20 scél 
lini, di cui consta la sua lira sterlina, la diminuzione di 20 cen 
lesimi necessaria per ragguagliare il sovereign al pezzo da 25 franchi. 
Cosi ogni sceHino scemerebbe di un centesimo, diminuzione chi 
suddivisa fra i 4S farihings di cui consta lo scellino, e due dei qua- 
li (1/2 penny) corrispondono con tutta approssimazione al soldo 
francese, darebbe il ragguaglio colla nuova moneta d'oro eziandic 
delle minime fra/ioni monetarie del Regno Unito secondo il voto 
della Commissione britannica. In Germania THandelstag segnalò la 
moneta che nella circolazione attuale di quel paese piv si avvicina 
alla centesima parte del pezzo da 5 franchi, e questa è lo èchiUing^ 
che in varie provincie tedesche ha il valore di circa 5 centesimi. 
Quale dovrà essere il* titolo della moneta divisionaria interna- 
zionale? Se prendiamo il franco d'argento quale era costituito in 
Francia dalla legge del germinale anno XI a 4 grammi e 4/2 di 
fino e 1/2 di lega, per convertirlo in moneta d'appunto conviene 
sottrarvi una certa dose di fino, serbandone invariato il valor no- 
minale, e ciò, sia mantenendone inalterato il titolo, sia anche ele- 
vandolo col diminuire contemporaneamente la proporzione della 
lega, sia abbassandolo, nel qual caso si può ottenere che rimanga 
invariato il peso col surrogare alla quantità di fino diminuita una 
corrispondente quantità di lega. Scemando il peso ed elevando il 
titolo si si uniformerebbe alla attuale circolazione divisionaria inglese, 
giacché lo scellino del valore circa d'un franco e 25 centesimi non 
pesa una quarta parte più del franco (6 grammi; 250), ma solo 5 gram- 
mi; 650, e trovasi al titolo di 925 in luogo che a quello di 9/10 
stabilito pel franco dalla legge dell'anno XI. Mantenendo invariato il 
peso e riducendo il titolo, si opererebbe invece secondo il sistema sviz- 
zero, adottato dall' Italia, dalla Francia e per ultimo dalla Convenzione 
monetaria internazionale del 1865. In Isvizzera nel 1860 fu lascia- 
to al franco il suo antico peso, ed il titolo fu ridotto ad 800 mil- 
lesimi di fino. In Italia nel 1862 si temette che il titolo di 800 
fosse troppo scadente, che con esso gli eventuali ribassi dell'ar- 
gento in confronto dell'oro potessero lasciare soverchio margine 
alla falsificazione ; si osservò inoltre che lo scellino inglese presen- 
tava un distacco del 6 ; 45 p. O/O dalla sterlina sul rapporto di 
1: 15 1/2, e che questo distacco, tradotto in un ribasso di titolo! 
sul peso di 5 grammi d'argento, dava con tutta l'approssimazion^ 
un titolo di 835, e si si arrestò su questa cifra, che parve fosse 
bastevole per impedire all'argento di emigrare, e presentasse i| 
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vantaggio di collegare in qualche parte la circolazione d' Italia col 
sistema della moneta in quel grande emporio del commercio 
mondiale che è l'Inghilterra (102). Le ragioni, che indussero l' Ita- 
lia ad introdurre il titolo di 835, lo fecero accogliere nel 1864 an- 
che in Francia pei pezzi da 20 e da 50 centesimi, e nel d865 da 
tutti e quattro gli stati firmatarii della Convenzione monetaria. Solo 
fu dato corso fino al 1.^ Gennajo 1878 ai pezzi svizzeri da 1 e 2 
franchi coniati secondo la legge del 1860. Il titolo di 835 ha la 
maggiore probabilità di riuscita nella moneta internazionale, essen- 
do già accettato da circa 75 milioni d'anime, popolazione com- 
plessiva degli Statiche aderirono fin dall'origine alla Convenzione 
del 65 9 e di quelli che vi accedettero posteriormente. Anche la 
Commissione del tipo monetario in Austria si dichiarò per codesto 
titolo, che fu adottato eziandio dalla recente legge spagnuola. 

Quando si parla di moneta d'appunto, si parla di moneta, il 
cui corso legale é limitalo solo a dati importi. Per la legge sviz* 
zera del 1860 l'accettazione dei pezzi da 4 e 2 franchi a titolo di 
800 non era obbligatoria che fino ai 20 franchi. In Inghilterra la 
moneta d'argento è stromento liberatorio per l'ammontare di due 
lire sterline. La legge italiana del i8G2 trasformò le due sterline 
in SO^'franchi rispetto ai privati, accordando il versamento illimi- 
tato della moneta erosa nelle casse dello Stato. Questo disposto 
passò nella Convenzione monetaria del 1865, la quale però stabi- 
liva che in ciascuno degli Slati contraenti, la moneta d'appunto co- 
niala dagli altri non fosse obbligatoria che pei versamenti nelle pub- 
bliche casse e fino al limite di 100 lire. Estesa l'unione monetaria a 
molti paesi, di cui alcuni finora a tipo esclusivo d'argento, nello stesso 
tempo che eziandio per la moneta d'appunto a sistema internazionale 
battuta all'estero dovrebbe valere in ogni singoio Slato il corso obbli- 
gatorio fra i privati, gioverebbe elevare il massimo degl' importi, per 
cui i privali slessi fossero tenuti ad accettare le specie divisiona- 
rie, né sarebbe eccessiva la cifra di 100 franchi. Quanto alle cas- 
se pubbliche, nulla di più giusio che ciascuno Stato riceva per qual- 
siasi somma il proprio biglione, trattandosi di una moneta, che si 
può dire fiduciaria, e di cui coli' emetterla esso tacitamente si è 
obbligato al rimborso» Ma è pure perfettamente equo che vi sia un 
limite anche al versamento nelle pubbliche casse rispetto alle mo- 

(102) Relazione della Commissione sul progetto di legge per T uni- 
ficazione del sisiema monetario; Atti della Camera dei Deputati; An- 
no 1862; p. 32. 35. 
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nete forestiere, ed a tale intento la conservazione ddl' importo (ti 

lire 100 sembra conveniente. 

La fissazione della cifra, oltre a cui ciascun governo contraen- 
te non possa spingere il conio della moneta d'appunto, ha la 
sua ragion d'essere nel pericolo che alcuno Stato inondi gli altri 
di moneta erosa fuori d' ogni proporzione coi bisogni del mercato. 
E una specie del limite imposto alla circolazione fiduciaria delle 
banche e che presentasi per molti riguardi giustificato in uua mo- 
neta, il cui valore estrinseco non è corrispondente all'intrinseco. 
La Convenzione del 1865 prese a criterio la popolazione assoluta, 
e stabili che ciascuno Stato potesse coniare moneta divisionaria in 
ragione di sei franchi per abitante, avuto riguardo agli ultimi cen- 
simenti e imputate le somme già emesse. Nella presunzione poi 
d'un aumento della popolazione nel periodo di tempo fino alla 
scadenza del trattato fissata pel 1.^ Gennajo 1880, ammise sopra le 
cifre cosi risultanti un margine di circa un 7 p. O/q. Di tal guisa per 
l'Italia fu stabilito un massimo di 141 milioni, per la Francia di 239, 
per il Belgio di 32, per la Svizzera di 19. A nostro avviso, non 
fu in tal guisa provveduto convenientemente alla circolazione. An- 
zitutto il dato di 6 franchi per lesta è soverchiamente basso, e 
più Io sarà quando al pezzo da 5 franchi d' argento a 9/f di 
fino venga tolto il corso obbligatorio. Parrebbe che, massime dopo 
effettuata quest'ultima riforma, si si dovesse spingere almeno fino 
ai 10 franchi per testa. Inoltre si trascurò nella distribuzione un 
elemento importantissimo, la densità cioè della popolazione, quan- 
do, come notava Gherbulioz (103), Professore a Zurigo, di cui la 
scienza piange la perdita recente, ove la popolazione è più spessa, 
più attiva e la minuta circolazione. Se si avesse preso a calcolo, 
oltre alla popolazione assoluta, la relativa, il limite d'emissione sareb- 
be riuscicito più elevalo pel Belgio che ha 158 abitanti per chilometro 
quadrato e per V Italia che ne ha 75, e più basso per la Francia che 
ne conta solo 68. La Svizzera, imputando nella superficie i laghi 
avrebbe una popolazione relativa di 61 abitanti per chilometro qua- 
drato, ma trascurandoli, come sarebbe perfettamente logico, in unio- 
ne alle ghiacciaje ed agli spqzii occupati da roccie, tratti di ter- 
ritorio necessariamente deserti, presenterebbe nella parte abitabi- 
le una densità analoga a quella della Francia, e quindi meriterebbe 
essa pure una cifra superiore. Queste sproporzioni riuscirebbero di gra- 

(103) Journal des Economistes; Janvier 1867; p. 124. 
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ve pregiuvlizio in una unione a cui partecipassero paesi di popolazione 
molto rada, come la Russia, che conta una popolazione assoluta superio- 
re alla quinta parte della totale d' Europa, e nel tempo stesso, quanto 
alla relativa occupa uno dei gradi piii bassi, e quindi sarebbe di tutta 
convenienza che, preso a base per ciascuno Slato l'ammontare del 
limite d'emissione sul dato d'un certo importo per testa con un 
margine proporzionale alla durata del trattato per i possibili incre- 
menti nella popolazione, ed adottala qual termine medio una po- 
polazione relativa, mettiamo ad ipotesi, di 50 abitanti per chilome- 
tro quadrato, si stabilisse un ribasso sulla cifra conteggiata in or- 
dine alla popolazione assoluta per quegli Stati ove la popolazione re- 
lativa è inferiore ai 50 abitanti per chilometro quadrato, ed un au- 
mento invece per quelli ove essa supera il termine medio. Si potrebbe, 
a cagion d'esempio, fissare ohe il ribasso e rispetlivamente il rialzo se- 
guissero nella misura del 5 p. O/q per ogni cinque abitanti sotto o so- 
pra il limite dei 50 per chilometro quadrato. Il margine poi del 7 
p. O/O per un quindecennio adottato dalla Convenzione del 1865 ap- 
pare troppo ristretto, specialmente se accedessero al trattato nazioni 
soggette ad una progressione molto rapida della popolazione, e non sa- 
rebbe esagerato il voto che per un eguale periodo di tempo esso venis. 
se raddoppiato. Nel Regno nostro non fu risguardata per nulla ecces- 
siva la cifra di 150 milioni stabilita dalla legge del 24 Agosto 1862 
per una popolazione di 21,777,334 ab. (censimenti del 1861). Essen- 
dosi con decreto reale 2 Luglio 1866 esteso il corso della, moneta 
portata dalla Convenzione del 1865 alle Provincie Venete e di 
Mantova, il limite per l'Italia sulla base di 6 franchi per anima, 
rimase aumenlato di 14,727,156 lire, in ordine al compartimento 
del 1857, secondo cui la popolazione delle suddette Provincie ri- 
sulta di 2,454,526 ab. Tenuto poi conto del margine del 7 p. O/q, 
la cifra per T Italia crebbe di 15,758,057 lire, ed ammonta quindi 
al presente a 156,758,057. Ma questa cifra fu già quasi totalmente 
coperta, mentre le emissioni a tutto Giugno 1868 importavano 
156,000,000 di lire (Maestri; L'Italia Economica nel 1868 ; p, 281). 
Ciò dimostra, almeno per il paese nostro, T urgenza d'una pronta 
elevazione del limite, poiché, j^te' tumimenàimm, finìikV^^^^^ 
dal l."* Maggio 1866 dura il corso forzoso dei biglietti della Banca 
Nazionale, i quali col loro minimo spezzato toccarono l'importo di^ 2 
lire, e ^«iBt^c" «^'«39 a^^i/Jn minuta circolazione sopperiamo ^.*r uns^ 
parte i tuo^i' «ielle Banche Popolari, talipitc^h ^i«Jitffe facr<»"V^- 
viTMWtfyfc-^y^ifk^quando avvenga la tanto desiderata soppnessione del 

5* 
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corso forzalo dolle cedole. Nel mentre riconosciamo la necessità per 
r Italia d' una sollecita concessione d' aumento nella cifra massima 
d' emissione della moneta d'appunto d'argento, respingiamo assolu- 
tamente r ipotesi del Sig. Blaise (Delle Conclusioni della Commis- 
sione francese monetaria; Journal des Economistes; Àvril i869) 
che r Italia possa riuscire un pericolo pegli Stali collegati a motivo 
d'eccedenze nel conio della moneta d'appunto. L'Italia non battè fi- 
nora moneta d'appunto cbe entro i limiti dei propri! interni biso- 
gni ed è nostra inlima convinzione cbe questi non sieno bastante- 
mente soddisfatti dalla misura imposta dalla Convenzione del 186^5. 
Che se Y Annuario francese d' Economia Potifica e Sialislica del !868 
(p. 185) registrava cbe in Francia erano stale coniate monete d'ar- 
gento a tìtolo 835 solo perita milioni di lire, questa cifra è an- 
teriore al ritiro delle monete d'argento da due lire all'ingiìi a ti- 
tolo 9/10 cbe dovea compirsi in quel paese col 31 Dicembre dello 
scorso anno, ed è da notarsi inoltre che in Francia circolano tut- 
tora i pozzi da 5 franchi d'argento in proporzione ben maggiore 
che fra noi. 

Negli Stati Uniti d'America le restrizioni alla monetazione sono 
vedute di mal occhio ed il Sig. Sherman, Presidente del Comitato 
delle Finanze al Senato di Washington, scriveva in data del 18 
Maggio 1867 al Sig. Ruggles, rappresentante della Repubblica Ame- 
ricana alla Conferenza Monetaria Internazionale *; ^li Stali Uniti 
accetterebbero il pezzo da 5 franchi d'oro, ma non « possono ac- 
cedere al trallato concluso il 23 Dicembre 1865 tra la Francia, il 
Belgio, la Svizzera e l' Italia, né limitare la loro monetazione come 
è imposto dal trattalo. La tendenza dell'epoca nostra è di far ca- 
dere lulte le inutili resliizioni arrecale alle relazioni sociali e com- 
merciali (104). » È vero bensì che il limile stabilito pel versamen- 
to della moneta estera nelle pubbliche casse potrebbe frenare in 
certa guisa le inconsiderale emissioni, il cui rimborso per la parte 
maggiore terminerebbe col ricadere sullo slato eminente quando 
esso fosse obbligalo a ricevere la propria moneta erosa per qual- 
siasi imporlo, ma è vero eziandio che, per quanto convenga lar- 
gheggiare in jH-opo«to jwollo più cbe non fece la Convenzione del 
1865, pure la soverchia libertà, trattandosi di moneta d'appunto, 
la cui slessa indole richiede provvidenze e limitazioni, non è sce- 



(104) Deir Uniformità monetaria e dell' unità di tipo; Charles Le 
Touzè; Journal des Economistes: Mars 1868; p. 419. 
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vra di pericoIL Ne abbiamo presentemente una prova: il Governo 
Pontificio profittando dello spaccio, che dava alla propria moneta 
d'appunto d'argento il corso forzoso vigente fra noi, in luogo di 
quattro o cinque milioni di franchi, come avrebbe portato la sua 
popolazione nella misura di sei franchi per anima, ne emise per 
ben 26 milioni, cifra evidentemente eccessiva, cosi che la Svizzera 
condizionò ultimamente il proprio assenso all'ingresso di quello Stato 
nella Convenzione all'assunis^one da parte della Francia e dell' Ita- 
lia della garanzia pel rimborso delle specie divisionarie pontificie. 
Anche la Grecia, la cui adesione fu già accettata, non coniò finora 
che specie divisionarie, ed altro non conierà probabilmente finché 
\i durerà il corso forzoso dei biglietti di banca introdottovi or son 
pochi mesi. Tale pericolo di abusi nel conio delle monete d'appun* 
lo si rende certo più temibile quando accedano al trattato moneta- 
rio Stati piccoli e poveri, e perciò merita encomio il Governo Svizzero, 
che alla proposta della Francia di autorizzare V Italia a contrarre una 
lega speciale colla Repubblica di S. Marino, la quale aveva espresso 
il voto di entrare nell'Unione del 65, rispose che per sua parte 
non vi aderirebbe finché si mantenga in Italia il corso delle cedole di 
basso taglio. Ma siccome l'accessione degli Stati piccoli e poveri ha an- 
ch'essa i suoi vantaggi, e siccome anche i più vasti e ricchi possono 
commettere abusi, cosi uno sconfinato arbitrio non sarebbe sicura- 
mente consigliabile. In Inghilterra non é fissato un massimo per la 
coniazione di specie erose, ma é vietato di batterne per conto dei 
privati, i quali, allorché vogliono convertire in numerario le loro ver- 
ghe d'argento, le vendono ai commercianti in metalli preziosi, ed è 
poi a quest' ultimi che si rivolge il governo ogni qual volta crede 
opportuno per la circolazione del paese d'emettere moneta d'argen- 
to. Questa norma in ogni modo dovrebbe venire adottata dalla lega 
internazionale per la moneta rispetto al conio delle monete d'ap- 
punto. Essa forma un articolo speciale del recente decreto spagnuolo. 
Compito a carico dei governi rispettivi senza alcun dispendio 
da parte dei privati il passaggio dagli attuali sistemi monetarii al 
nuovo internazionale, conviene esaminare se ulteriormente il conio 
delle monete dovrà stare a carico dell'erario o venir compensato 
da quanti portano metalli preziosi alla zecca per monetarli. In In- 
ghilterra il conio è gratuito; vien compensata sola la prestazione 
della Banca incaricata del cambio delle verghe contro moneta in 
ragione d' un penny e 1/2 per ogni oncia d'oro (Journal des Eco- 
nomistes; Decembre 1868; p. 402), L'art. 7.*. del Decreto recen- 



Digitized by VjOOQ IC 



72 

temente emanalo dal Ministro delle Finanze di Spagna è del se- 
guente tenore: «saranno coniate delle monete d'oro di 100, 50, 
20, 10 e 5 pesetas, e d'argento di 5 pcsetas eolle verghe che pre- 
senteranno i privati, senza che si esiga alcuna trattenuta per le spe- 
se di fabbricazione ogni volta che queste verghe offriranno le con- 
dizioni di duttilità ed altre necessarie e che esse si uniformeranno al 
titolo legale senza che faccia d* uopo introdurvi dell'oro o dell'ar- 
gento fino (Journal des Economistes; Janvier 1869).» Nel mag- 
gior numero degli Stati invece, compresi i possedimenti inglesi del- 
l' fndia e dell'Australia, è al privato che incombono le spese di conia- 
zione. Tale è il sistema vigente in Francia ove pagansi 6 franchi 
70 centesimi per la monetazione d'un chilogramma d'oro, ossia 
per i55 pezzi da 20 franchi, tale è il sistema vigente fra noi, ove 
secondo la tariffa d(*l i2 Dicembre 1861 la tassa è di 6 fr. 30 e. 
per ogni chilogramma d'oro; tale è pure il sistema vigente negli 
Stati Uniti, nella Germania, nell'Austria. Michel Chevalier nel suo 
trattalo La Monnaie (p. 10) propugnava la gratuità del conio in vista 
della ognor crescente rilevanza del traffico internazionale, nel quale 
la moneta figura come semplice merce, perdendo essa il proprio carat- 
tere di strumento legale liberatorio tostochè varca la frontiera dello 
Stato ove fu battuta. Questo motivo però perderebbe il suo valore 
una volta operata l' unificazione monetaria, e sottentrerebbe con tutta 
la sua efficacia l'argomento a cui precipuamente si appoggiano 
i fautori dell'opinione contraria, alla quale non manca il voto di 
rinomati economisti anche Inglesi, fra cui Mac-Culloch, che asse- 
risce essere la monetazione un certificato di garanzia, ed esser 
quindi giusto che sia pagata. 

Che se si fondasse il principio della gratuità del conio sul fatto 
che è desso un'istituzione diretta al pubblico vantaggio, ciò non 
toglie che chi direttamente fruisce dell' opera della zecca è il pri- 
vato che vi porta il metallo, e che quindi a lui spetta sostenere il 
rdativo onere. 

Colla gratuità del conio lo Slato é esposto, come ossservavasi 
nella Relazione al Parlamento italiano presentata il 22 Luglio 1862 
«ul progetto di legge per appalto alla Banca Nazionale della fabbri- 
cazione monetaria, ad inutili spese nel caso d'arbitrarie rifusioni d€l- 
le monete da parte, dei privati. Quanto poi al vantaggio di avere 
jCOU essa una circolazione più perfetta perchè pili frequentemente 
riiwoyaia, esso può conseguirsi con quelle misure pel ritiro della 
specie logore di cui tosto ci occuperemo. Anche fra gli uomini pra- 
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liei sì fece strada in Inghilterra l' idea d'imporre, per quanto tenue, 
una tassa sul conio, ed il Times riferi come alcune camere di com- 
mercio brilanniche ebbero nello scorso anno a propugnare V introdu- 
zione di sifatta tassa nella misura dell' i per 100. 

Non pare però che abbia ragion d'essere il timore che, ope- 
rata r unione monetaria , le verghe accorrerebbero da quegli stati, 
ove si serbasse la spesa di conio a carico dei privati, a fai*si con- 
vertire in moneta ove vigesse il conio gratuito, poiché, attesa la te- 
nuità del costo di nionetazione, tenuità ohe potrebbe essere portala 
ad un grado ancor maggiore coll'applicazione d'ulteriori perfeziona- 
menti nei metodi di conio, il risparmio delle spese di zecca verreb- 
be, si può ^re^ totalmente assorbito da quelle di trasporto e di 



assicurazione^i def metallo. 

Quindi nulla si opporrebbe a ciò che, anche in seno all'unione 
monetaria, i singoli stali avessero leggi speciali intorno alla spesa 
di coniazione. 

Lo stesso non si può dire delle norme relative alla tolleranza 
nella fabbricazione e al ritiro delle specie logore, poiché la qualità 
della circolazione conviene sia eguale in tutto il territorio della 
lega monetaria. In Inghilterra, sebbene per legge la tolleranza nel 
peso sarebbe di 2 millesimi e 1/Ì2, la monetazione si rese cosi esal- 
ta che si giunse a non {scostarsi dal peso normale che di un grammo 
e mezzo per ogni ottanta chilogrammi d' oro, ossia di circa 2 centi- 
grammi per chilogrammo (Michel Chevalier ; Journal des Débats ; 23 
Novembre 1866), e quindi quasi cento volte meno dei due mille- 
simi di tolleranza nel peso fìssati pel pez/u da 10 franchi nella Con- 
venzione del 1865 fra Italia, Francia, Belgio e Svizzera, margine 
che non ista solo nella lettera della legge, ma pur troppo eziandio 
nelle monete effeltivamente coniate, senza parlare deirulteriorc tol- 
leranza accordata da quel trattato di 2 millesimi sul titolo e del 
pezzo da 5 franchi, per cui la tolleranza del peso è spinta fino ai 
tre millesimi. Al di sotto del limite di tolleranza nella fabbricazione 
le monete d'oro possono correre negli Stati ascritti alla Convenzione 
del 4865 finché non perdano sul detto limite un 1/2 p. O/q, nel 
qual caso possono venir rifiutate nei pagamenti e si ricevono alla 
zecca solo come paste metalliche. Nel Regno Unito il sovereign non 
ha più corso legale quando, addizionato al difetto nella fabbricazio- 
ne il logoro per l'uso, discenda nel peso sotto grani 122.5 (peso 
iroy)f dovendo il suo peso normale essere di grani 123.274 ; la tolle- 
ranza complessiva é dunque inferiore ad un grano. E alquanto minore 
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di un grano troy riuscirebbe pure la tolleranza pel pezzo da 25 fr« 
d'oro quando vi si applicassero le norme, sia sulla deviazione le- 
cita nel conio, sia sulla misura di deperimento fino alla quale la 
moneta serba il corso legale, sancite delia Convenzione del 1865. 
Ma in Inghilterra la legge provvede affinchè le specie scadenti ven* 
gano effettivamente sottratte alla circolazione, laddove tornano a 
ciò inefficaci le disposizioni vigenti nei paesi legati dalla Conven- 
zione del i865. Noi crediamo che, attuata Tunificazione interuazio- 
naie della moneta gioverebbe adottare misure che assicurassero 
alla circolazione quella eccellenza, per cui, giustamente è famosa la 
moneta del Regno Unito. Quanto al conio un tale inlento ci sembra 
agevole a conseguirsi e affatto conforme alla pubblica moralità, 
mentre, a cagion d' esempio, in Francia la deficienza nei singoli pezzi 
costituisce un provento annuo fiscale di i 00-300,000 fr., essendo i 
Direttori delle Zecche obbligati a versare all' Erario una somma corri- 
spondente alla minor bontà delle monete, come avrebbero diritto a 
rifusione nel caso, che ben di rado avviene, di eccedenza nel peso o 
nel titolo. Basterebbe, giacché non in lutli gli Stali polrebbesi sperare 
una fabbricazione scrupolosa come l'inglese finché si mantenesse 
soverchiamente larga la legge, ridurre in via legislativa il limite del- 
la tolleranza a quel margine che giunga a strettamente coprire le 
eventuali imperfezioni del conio, avuto riguardo all'odierna condizio- 
ne altamente progredita dall'arte monetaria, ed esercitare una severa 
sorveglianza sulle zecche perchè la legge venisse rigorosamente osser- 
vala. Più delicata sarebbe la cosa rispetto al logoro proveniente dalla 
circolazione, il quale fu calcolato di 4 milligrammi annui sul pezzo da 
20 fr. Riguardo a ciò in Inghilterra è la Banca che cambia le specie 
vecchie con monete nuove. I pezzi ritirati dulia Banca vengono da essa 
pesati ad uno ad uno con una macchina esattissima e quelli che 
si riscontrano deficienti si spezzano e convertonsi alla zecca in pa- 
ste metalliche per essere ivi assoggettati ad un nuovo conio. I pri- 
vati non sono tenuti a compensare alla Banca la differenza d' in- 
trinseco fra le monete calanti e quelle di giusto peso. La mancan- 
za d'un' istituzione congenere a quella che esiste nel Regno Unito 
fa sì che nel continente continuino a circolate le monete ealanti 
ben più del 1/2 p. O/o sotto il limite legale. L'adozione d'un prov- 
vedimento analogo a quello usato in Inghilterra pel ritiro delle specie 
scadenti venne discusso in Francia nel Consiglio di Stato mentre 
compilavasi la legge del Germinale anno XI. (Michel Chevalier; 
Journal des Débats; 23 novembre 186€). E sarebbe esso il solo 
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atto a mantenere in buono stalo la circolazione del paese. Né 
si affacciano a noi, come al Signor Chevalier (Dictionnaire de 
l'Economie politique; Art. Monnaie), pratiche difficoltà a metterlo 
in esecuzione. Che se nel continente non fosse possibile l'ottenere 
che gì' istituti di credito sopportassero la perdita del cambio, il fisco 
potrebbe congruamente indennizzarli, e servirebbe con ciò ad un in- 
teresse eminente del paese, e nel tempo stesso alla causa del buon 
diritto, mentre il logoro della moneta non è imputabile all'attuale 
suo detentore, ma bensì all'intera società che fruisce del beneficio 
della circolazione metallica. 

L' Inghilterra non rinuncierà certamente a questo pregio della 
sua circolazione. Ciò posto, ammessa l'unificazione monetaria senza 
che le altre nazioni provvedessero in egual modo al ritiro delle pro- 
prie specie logore, ne verrebbe di conseguenza che queste dovrebbero 
venire respinte dal Regno Unito, svanendo cosi nelle corrisponden- 
ze della Gran Brettagna cogli altri Stati buona parte dei vantaggi 
dell'unione monetaria, attesa la quantità rilevantissima di monete 
deperite sotto il limile tollerato in Inghilterra le quali proseguono 
a circolare nel continente, ovvero converrebbe che tali monete fos- 
sero accettate al cambio dalla Banca- Inglese con grave ed ingiusto 
pregiudizio di quest'ultima. 

Crediamo che, sebbene finora, né le conferenze monetarie né i 
singoli governi se ne sieno specialmente occupati, essendo questa 
una questione che riguarda piuttosto l'applicazione che la massima 
della lega monetaria, pure verrà essa a suo tempo risolta nel senso 
di render più agevole e feconda l' accessione al trattato internaziona- 
le dell' Inghilterra, che é altresì il senso del meglio inteso progres- 
so e della vera giustizia. 

Esaminata nei vari! suoi elementi la questione monetaria, go- 
diamo nel constatare come gli studii fatti sinora in argomento siano 
già abbastanza maturi perché una nuova Conferenza Internazionale 
possa statuire basi definitive per la unificazione internazionale della 
moneta.. Noi affrettiamo dunque coi voti la convocazione di tal Con- 
ferenza la cui opera, sarà indubbiamente coronata da felice succes- 
so. La moneta infatti è un terreno neutro, su cui devono tacere 
le gelosie fra popolo e popolo, perché rispetto ad essa all'egoismo 
dei singoli sovrasta l' interesse di tutti. Noi fidiamo nella sollecita 
introduzione d' un unico sistema monetario internazionale, poiché a 
questa e ad analoghe questioni giustamente si applica quanto, par- 
lando delle multiformi monete esistite fino allora nella nostra pe- 
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nìsola, ebl^e a dire in Parlamento il compianto Cordova, quale Mi- 
nistro per rAgricollura e per il Commercio, nella tornala del 27 
febbrajo 1862 (105): «se la politica ha fatto qualche volta divide- 
re dei paesi, tutti hanno sempre avuta la tendenza ad unirsi eco- 
nomicamente fra loro per loro reciproco vantaggio. » 

(105) Aili della Camera dei Deputati del 1862; p. 1942. 



(Dal Raccoglitore, Anno VI.) 
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